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Come tutti ricordano, fu alla fine dello scorso 
mese di ottobre che i giornali del continente comin- 
ciarono oA occuparsi con una certa attenzione del 
ìnovimento siciliano* 

« Si tratta — dicevano le prime notizie — di una 
vasta organizzazione che ha un Comitato centrale 
a Palermo, con piena giurisdizione per tutti i Fasci 
dei lavoratori sparsi nell'isola. I Fasci sono più di 
cento, senza contare le sezioni di molte borgate e 
quelli in via di costituzione. Trenta in provincia 
di Palermx), trentaxiinque in provincia di Catania, 
quattordici in provincia di Messina, otto in quella 
di Siracusa, nove in quella di Trapani, dodici in 
quella di Caltanissetta e ventidue in quella di Gir- 
genti. 

« Nell'isola, si aggiungeva, gli ascritti ai Fasci 
sarebbero da due a trecentomila, di cui undicimila 
nel solo Fascio di Palermo, cinquemila in quello di 



Piana dei Greci, seimila in quello di Corleone. i 
poiché è nei paesi della provincia di Palermo c?d 
il movimento ha preso maggiore estensione. 

« Le donne, sintomo Tiwlto serio, sono le piii i 
denti e i Fasci di contadine non si mostrano m& 
agguerriti di quelli degli uomini. In certi pat 
l'entusiasmo per la sperata redenzione economii^ 
è giunto al punto da sostituire ogni altra fede; 
donne, che erano religiosissime, noti ci'edono j 
che ai Fasci. 

« Vorganizzasione in tutta l'isola è principal- 
mente composta di contadini, alcuni dei quali par- 
lano nelle loro riunioni con forma disadorna, ma 
con immagini pittoresche e tali da colpire profon- 
dOftienCe. Sulla ma^sa degli uditori fanno piii effetto 
dèi foruti oratori che parlano in italiana). » 

Appena giunte queste pritne infoi^ìnazioni, io cre- 
detti opportuno di andare subito per conta della 
Tribuna a fare un giro nell'isola, e durante il mese 
di ottobre percorsi quasi tutta la Sicilia in ferrovia, 
in diligenza e a cavallo, recandomi sui più remoti. 
paeselli di montagna e scendendo coi carusi in fondo 
alle miniere, non preoccupandomi d'altro che di 
studiare i Fasci e la gente che li componeva. 

E trovai che nelle Provincie di Palermo, argenti 
e Caltanissetla il movimento era realmente serio, 
speciaVtnente, anzi quasi esclusivamente fra i con- 
ladini. In certe regioni si era diffuso come una 
specie di contagio ; le turbe erano invasate dalla 



fedenza che fosse imminente un nitovo regno d( 
Hustizia; si riunivano nelle ì-^stiche sedi dei Fasci 
pi fervore con cui si dovevano raccogliere una 
ialta i seguaci di Spartaco nei grandi boschi e i 
rimi cristiani nelle catacombe: quando si inau- 
vraiia in un paesello wn nuovo Fascio, lo si faceoa 

i lunghe processioni in cui invece delle croci si 
irtavano in giro le bandiere rosse e certe tabelle 
\fìsse sulla punta di pali, con iscrizioni socialiste. 
I Non dappertutto, però, t Pasci avevano un vero 
wattere socialista tnodemo. In taluni, anzi, non 
•ano altroché un'accozzaglia di poveri ignoranti, 
'ganizzata da qualche ambizioso contro il partito 
^nicipale regnante nel luogo. In altri paesi i 
taci si erano formati per ispirilo di imitazione'; 
f altri ancora, invece dell'idea socialista si trovava 

a ^ecie di mania religiosa, alla Lazzaretti, tanfè 
TO che nelle sedi di alcuni Fasci vidi il crocifisso 
t lumino acceso davanti; in altri finalmente il 

wìo non era che la riunione dei birbaccioni. i 
col nuovo notne di Fascio battezzavano le 
jsse associazioni di delinquenti che una volta si 

amavano della mafia o della camorra. 
j5e mie lettere alla Tribuna, le quali non avevano 
tfle atiro pregio che quello della sincerità, ebbero 

ìore di essere tradotte all'estero e ricordate in 

ìflamento e al processo teste svoltosi a Palermo. 

Jra che le condanne inflitte a De Felice e com- 
|^n< hanno reso più ardente che mai la discus- 
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Sione sulla questione siciliana, ho creduto opportuno 
riassumerle aggiungendovi qualche considerazione 
sulla situazione in Sicilia. 

Sono le impressioni di un giro fatto serenamente, 
senza preconcetti, e le convinzioni che dopo quel 
giro si andarono radicando nella mia m^ente. 

L'abitazione in Sicilia ha origini politiche o eco- 
nomiche ? 

Per troncarla pacificamente quali sarebbero i 
mezzi più adatti ? 

Le risposte a questi due quesiti le troveranno in 
una quantità di fatti, di informazioni, di cifre, 
coloro che avranno la pazienza di leggere il pre- 
sente volumetto. 

Milano, grlngno 1S94. 

ADOLFO Rossi. 



Palermo. — Garibaldi Bosco. 
[ zione dei Fasci. 



L'organizza- 



Appena arrivato a Palermo ai primi dello scorso 

ottobre, prima di vedere il presidente del Fascio 

i quella città e gli altri capi dell'organizzazione, 

Sredetti opportuno di andar a trovare il redattore 

japo del Giornale di Sicilia — il più diffuso del- 

^isola — e qualche altro dì quei colleghi che con 

uaggior diligenza s'occupavano del movimento. 

Tutti mi dissero, in i'.omp!esao, che il fermento 

i innegabilmente molto serio, che i capi non erano 

ter l'azione immediata, ma che la tendenza all'azione 

isisteva però nelle masse. 

Mi ricordarono che i primi Fasci furono fondati 

[Ualche anno fa a Catania da De Felice Giuffrida, 

inù che altro per le lotte amministrative comunali. 

iicendo e diffondendosi, cambiarono carattere. 

i i loro capi erano quasi tutti marxisti ; i 

|bói meno colti ignoravano le teorie di Marx, ma 

Serano convinti che solo coH'uniooe potevano spe- 

I un miglioramento del loro stato. 



- mi diceva il redattore capo 
del Giornale di Sicilia — la rapidità con cui, grazie 
ad un'abile organizzazione, si è formato questo 
grande esercito di lavoratori, che rappresenta una 
forza incosciente a! servizio di chi ha oramai preso 
su dì essa il potere di condurla dove vuole e come 
vuole. Vedrà, girando per le provincie, gli entu- 
siasmi di quei contadini affamati, la fede cieca di 
quelle donne cui è stato detto che unendosi e orga- 
nizzandosi farebbero un giorno venire a patti i 
padroni e finirebbero di soffrire ' L' improvvisa 
trasformazione ha colpito di meraviglia gli stessi 
capi. < Noi non andiamo più in chiesa, ma al Fa- 
scio »y mi raccontava una contadina di Piana dei 
Greci. « Là dobbiamo istruirci, là organizzarci per 
la conquista dei nostri diritti. » E quando vi sono 
le elezioni, le donne sollecitano i mariti a votare 
quando i capi vanno a visitare le organizzazioni 
locali, migliaia di donne accorrono ad accoglierli 
con pioggie di fiori e si gettano a terra per salu' 
tarli, come una volta facevano al passaggio dei 
vescovi. In alcuni luoghi gli uomini fanno lo st( 
in altri si mostrano più calmi, ma forse più riso- 
luti. Sono popolazioni ancora primitive, diventato 
fanatiche per una nuova fede. 

— È proprio vera, dunque, questa partecipazione 
delle donne al movimento? 

— Altro che! Bisogna sentirle parlare, queste 
contadine! Sono oratori nati. Quando si tenne re- 
centemente qui a Palermo il Congresso, nel quale 
si costituì l'unione di tutti i Fasci, ho sentito par- 
lare due contadine, una di Corleone e una di Piana 
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i Greci. Non crederò a me stesso. Parlavano a 
alta e chiara, con disinvoltura e coraggio 
Urprendenti. 

' I Fasci — mi confermava da parte sua un 
tótro pubblicista, il signor A. Salemi — bisogna 
ìonoscerlo, sono potenti; obbediscono ad ima parola, 
j reggono con uno statato comune e se domani, 
FimprOTviso e trascinati, dovessero scendere nel 
Bpo dell'aziono, ne avrebbero la direzione. In- 
umala la situazione k questa: si hanno dei Fasci 
quali il popolo è oramai assai ^attaccato. Scio- 
perìi e avere una sommossa è proprio tutt'uno. 
si sciolgono e si lascia che il popolo irritato 
(i immiserito serbi la speranza di poter conseguire 
ÌBalche cosa con l'agitazione legale? Ebbene, in 
^eato caso la rivoluzione ò egualmente sicura, a 
teno che il Governo non coati sul serio e presto 
t provvedere alla sorte del popolo in una maniera 
iBcace. Senza di ciò i Fasci si perfezioneranno 
copre più acquistando nuove forze, maggiore 
a d'intendimenti ; e, perdurando l'attuale 
^to di cose, verrà giorno in cui le impazienze si 
icomaleranno e in cui i capi non potranno più 
mare il popolo senza immolar sé stessi. E si può 
are sicuri che, mossi i Fasci, non saranno i soli 
^razione, che molti e ben forti sono gli argomenti 
i' scontento di tutte le classi sociali nell'isola. 
^■^!— E che cosa si dice e si pensa a Palermo 
^domandai — del giro che sta facendo in Sicilia 
nuovo direttore generale della pubblica sicurezza? 
isales — mi rispose il collega del GiOì-nale 
',' Sicilia — dopo essersi fermato qualche giorno 
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a Palermo, è partito per l'interno dell'isola. ^M 
persone che lo avvicinavano egli avrebbe detto ) 
convenire che vi sarebbero da temere dei disordifl 
procedendo allo scioglimento dei Fasci, ma cUl 
d'altra parte, continuando a questo modo, la pro^S 
ganda prenderà un carattere sempre più pericola 
e i disordini scoppieranno egualmente, con la < 
ferenza che fra qualche tempo, quando l'organiai 
zione sarà più temibile d'oggi, i disordini assum 
ranno una l'orma assai più minacciosa dì quan^ 
non assumerebbero ora. 

I Fasci, dei quali nelle ultime settimane s'eraOJ 
arrestati i presidenti o i soci più ferventi, era» 
quelli di San Giuseppe Jato, Piana dei Greci, Sana 
Croce Camerino, Frizzi, Campofranco, Roccalmoatj 
Palazzo Adriano, Corleone e Grotte. 

Alcuni degli arrestati erano stati denunziati coi 
istigatori, altri come membri d'associazioni dì 
linquenti; ma poi, quando si fecero i procesai,"! 
furono cpndannati a pene lievissime o assolti co^l 
Bernardino Verro, presidente del Fascio di CorleiH 
noto come uno dei capi più ardenti. 

Con le leggi ordinarie era impossibile colpir* 
Fasci finché ai mantenevano nella legalità e ( 
pendoli arbitrariamente, come si fece nei paesi i 
minati, non si otteneva altro scopo che quelloj 
renderli più forti. 

A Piana dei Greci i socialisti avevano vinto alci 
posti nelle elezioni comunali in causa della prìgion 
del dott. Barbato; in altri paesi dove i\ Fascio n 
era ancora bene sviluppato, dopo gli arresti auma 
lavano i soci. I compagni liberi mantenevano 
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Baici io carcere e le loro famiglie; curavano la 

i degli accusati col mezzo di un collegio d'av- 

.i; pagavano le multe e via dicendo. 

L— Qui — dichiarava il presidente del Fascio di 

^lermo — si ripeterà quello che è avvenuto in Ger- 

: le leggi eccezionali consolideranno il partito. 

1 infatti i socialisti non avevano ottenuto delle 

lorie solamente a Piaoa dei Greci. A Catania una 

iltte del Consiglio comunale era socialista. A Mes- 

jfla, nelle elezioni di luglio, erano riusciti Petrina 

pNoè. A Galtanissetta vari altri noti socialisti ave- 

[do trionfato nelle medesime elezioni, come pure 

RPartinico, Alcamo, ecc. Tutta la lista socialista 

riuscita a San Giuseppe Jato, Sancippirello, 

, Aragona e altri luoghi. 

IJA Frizzi i socialisti si appareccbiavano a presen- 

ì nelle future elezioni politiche un operaio contro 

0, Finocchiaro Aprile. E dappertutto andavano 

ìendo che non erano astensionisti; che stavano 

i conquista dei poteri pubblici; che per essi 

l'Iotta elettorale era un grande mezzo di propa- 

pida: il candidato che svolge il programma socia- 

t non fa che convertire altre persone alla causa; 

J- sconfìtte non iscoraggiano i socialisti, perchè 

lìnducono a migliorare l'organizzazione; le vittorie 

i entusiasmano le masse e persuadono i timidi, 

indecisi, ad abt)racciare il partito. 

)la torniamo a Palermo. Il Comitato centrale che 

Igeva i Fasci dei lavoratoci siciliani si compo- 

. di nove membri, tre dei quali nominati dai 

ìci della provincia di Palermo: ognuno degli 

rappresentava una delle provincie rimanenti. 
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Cosa notevole, tutti questi capi erano giovincri 
in sulla trentina; quelli della provincia di Falerni 
erano: Garibaldi Bosco, palermitano, di 27 anni; j 
dottor Barbato di Piana dei Greci, di 33 anni; 
Bernardino Verro di Corleone, di 27 anni. 

Appena arrivato a Palermo trovai e conobj 
Garibaldi Bosco nell'ulficio della Giustizia Sodai 
organo ufficiale del Partito socialista dei lavorattfj 
di Sicilia, giornale settimanale, che per le 
carta e di stamperia era notoriamente sovvenzionatf 
da un giovane principe fllo-socialista. 

Bosco è un giovinetto grosso e tarchiato, da] 
larga faccia rotonda, dal colorito olivastro, 
capelli neri tagliati corti e baffetti da adolescenti 
Vestiva pulitamente e quasi con eleganza. 

Era lui l'anima deEPorganìzzazione dei Fasci e j 
SUO valore era cosi noto fra i socialisti che ali*! 
limo Congresso di Reggio Emilia l'aveano nomìn^ 
presidente in più d'una seduta. Aveva una stra^ 
dinaria facilità di parola e con la sua eloquei 
con la franchezza e con la bella presenza esercita 
sullo masse popolari un vero lascino. Fuori dì ] 
lermo credo che gli giovasse ancbe il nome t 
i contadini lo reputassero un iìglio o un nipote ì 
Giuseppe Garibaldi. 

Di professione era ragioniere in una casa ! 
commercio. Viveva modestamente con la sua faÉ 
glia composta dei vecchi genitori, della moglid 
d'un bambino. Nella vita privata — a differenzi 
qualche altro capo molto donnaiuolo — era un i 
modello di padre dì famiglia e ciò contribuiva^ 
farlo stimare anche dai partiti avversari, i qui 
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Ilo calcolavano ud ragazzo cbe s'era riscaldata la 
Itesta colle idee socialiste, ma ne riconoscevano la 
fhuona fede. 

A quindici anni Bosco era già segretario di tutte 

Jle associazioni popolari di Palermo, leggeva i gior- 

Inali socialisti agli operai, spiegava gli opuscoli e 

mpiegava le domeniche a inoculare ne' suoi com- 

laesani i germi delle nuove idee. 

— Due anni or sono — egli mi diceva — vedendo 

I le associazioni continuavano a essere in Sicilia 

leaipre divise, andai a studiare la Federazione di 

Kquelle di Milano, ma mi persuasi che il sistema 

^adottato in Lombardia non si poteva applicare in 

KSicilia, dove tante Società non erano che strumenti 

^elettorali. Andai allora a Parigi e studiata che ebbi 

^'organizzazione della Bourse du travati, trovai 

Pquello che cercavo. E sul modello della Camera 

Mjdel lavoro dt Parigi che a Palermo procurai di 

[ifoggiare il Fascio, diviso per sezioni d'arti e di 

mestieri. Per le convocazioni, per le rapide riunioni, 

sssare ai compagni una parola d'ordine, cerco 

adottare il sistema della Ligue des palriotes di 

Paul Dérolouède: ogni capo d'un Fascio passa la 

parola ai singoli capi di Sezione e ognuno di questi 

Kultimi la passa alla sua volta aì capì dei rioni e 

Jdelle strade. In un batter d'occhio, sia di giorno 

lome di notte, tutti i soci dei Fasci possono rice- 

I un avviso. Ogni Fascio poi ha gift la sua 

wlizia che Io tiene al corrente di tutto ciò che si 

Prepara o si dice dalla polizia del fioverno. Prima 

ucora che il eomm. Seosales sbarcasse a Palermo, 

I sapevo ciò che egli aveva detto a bordo. Quasi 



lutto il personale dtìi piroscafi fa parte dei nostri 
Fasci. E oramai la nostra organizzazione è cosi 
forte che non temiamo nulla dal Governo. Tuttof 
abbiamo preveduto: i scioglimenti graduali o con-j 
temporanei e gli arresti in massa. Più forti saranoal 
le persecuzioni e più grande sarà la nostra vittoria.^ 
Perchè? Semplicemente perchè non potranno arre-J 
stare più di trecentomila persone, che tanti sono^ 
oramai i nostri soci. Arrestano tutti i capi? Ebbene,! 
noi leniamo pronti dei nuovi capi segreti, non co- 
nosciuti dalla polizia, cba abbiamo già nominati, 
che appena noi saremo carcerati continueranno unaj 
propaganda più efficace che mai. 

— E se il Governo vi lasciasse in pace flochèa 
non commettete atti contrari alle leggi? 

— Allora succederà questo, che fra un paio d'anmJ 
i nostri compagni trionferanno in tutte le elezionia 
comunali, e in quelle politiche presenteremo deiJ 
candidati socialisti in tutti indistintamente i collegll 
dell'isola. Sarà quella la prima grande prova a cai 
sottoporremo le nostre forze. Vedrà, girando nel-^ 
l'interno, quali rapidi progressi abbiamo fatto i 
meno di due anni. Ogni socio del Fascio à.\ Palermol 
non paga per le spese di mutuo soccorso e di pro-J 
paganda che una lira e cinquanta all'anno, mediante 
francobolli nostri da un soldo che compera quandw 
può e che incolla sul suo libretto. Il sentimento dij 
fratellanza si è talmente diffuso nei i^'asci, che quandoj 
per esempio, a un socio muore una mula, tutti 
compagni sborsano due soldi a testa perchè ess 

ne possa acquistare un'altra. Lo stesso si fa ii^ 
caso di una malattia, di un incendio e via diceodoj 



Ogni Fascio ha la sua fanfara e uno stendardo rosso. 
Il nostro canto è l'inno dei lavoratori, che h stato 
già imparato a roemoria da tutti i ragazzi. 

— K dopo che è partito da Palermo, che cosa 
avete saputo del comm. Sensales? 

— Che invece di sentire tutte le campane, come 
sarebbe suo dovere se vuol fare una inchiesta seria, 
egli si limita a interrogare i sottoprefetti, i coman- 
danti dei carabinieri e qualche grosso proprietario. 
A Corleone questa cosa colpi di tanta meraviglia 
il nostro compagno Bernardino Verro, che si pre- 
sentò spontaneamente al Sensales e gli disse : « Come, 
voi state per partire da Corleone senza aver chia- 
mato nessuno degli sfruttati, nessuno dei capi e dei 
gregari del Fascio? Ma sapete quali sono le con- 
dizioni di questi contadini ?» E gliene fece un quadro. 
Gli disse come il ricco signore, al quale piace vi- 
vere in città e divertirsi, affitta le terre al gabellotto, 
che non volendo badare alla coltura, suddivide il 
terreno fra i sub-gabelloUi, che alla loro volta sud- 
dividono la propria quota fra i contadini con un 
sistema di contratti con cui sono riusciti a soppri- 
mere il lavoratore campagnuolo indipendente. Gli 
raccontò come, per esempio, nella coltura del frumento 
il contadino faccia la semina, l'aratura, la sarchia- 
tura, la raccolta, il trasporto sull'aia, la trebbiatura, 
e poi egli ricava una sola quarta parte del raccolto: 
tre parli vanno al padrone. Sulla sua quarta parte 
il contadino paga poi: la semenza, il terrizzuolo, 
il diritto di sfriilo, il diritto di cuccia o del mac- 
cherone, il diritto del galletto ed altri minuti di- 
ritti ed angherie. Il prof. Gorleo, gli autori dell'in- 



chiesta Jacini, il deputalo Sonnino, il Villari nella 
sue Lettere meridionali, Napoleone Golajanni, ] 
quanto quasi tutti scrittori borgtiesi, occupando^ 
delle condizioni dei nostri contadini, hanno levaM 
un grido di protesta; ma da quell'epoca ad oggf 
e sono trascorsi molti anni, il Governo non ha sa> 
pulo proporre nemmeno una legge per limilart 
questo infame furto legale esercitato dai padrontì 
E questi non sono i soli dolori del nostro contadino! 
Durante l'inverno, non bastandogli la sua piccola 
parte di frumento, dedotti i tanti diritti, per manj 
tenere la famiglia, non avendo denari, egli è'coi 
stretto a fornirsene a eredito presso le arpie dm 
paesello, e quando viene il raccolto deve pagare ìaj 
frumento, computandolo, si noti bene, ad un prei 
prestabilito che è sempre inferiore al corrente. Cly 
cosa credete che possa rimanere al contadino ] 
bisogni del futuro inverno? Meno che nulla: egli restì 
eternamente in debito. E i giornalieri o braccìantìl 
Privi di lavoro quando piove e costretti a lavors 
mezza giornata in estate, essi guadagnano da veoìf 
a trenta soldi per un lavoro medio di dodici oTt, 
Quasi sempre vengono pagati, in buona parte, c^ 
cattivissimo pane e pessimo vino, e nei giorni ì 
cui il lavoro manca, chiedono ai padroni un pr^ 
stito in frumento, computandolo ad un prezzo t 
bìlante ed aumentandolo dell'interesse del 25, di^ 
venticinque, ogni sei mesi. 

— Che cosa ha risposto il comm. Sensales a I 
nardino Verro che gli faceva questo quadro ì 

— Io dirò al Ministero, ha risposto « che la coj 
dizione di questi contadini è semplicemente infamei4 
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I incaricò il Verro stesso di presentargli un rap- 
lorto sulle cause delio sciopero dei coutadioi che 
tion è ancora completamente finito. 

— E voi siete slato interrogato dal Sensalea ? 
- No, e per questa sua trascuratezza sto sori- 
[Veodo appunto un opuscolo, che gli dedicherò, in- 
Ititolato : / Fasci dei lavoratori — il loro programma 
t i loro fini. Nella prima parte, intitolata: Come 
tono sorti i Fasci, comincio col rispondere a co- 
poro i quali ci accusano di pronaettere all'ingenua, 
guorante e affamata classe dei contadini, vicina 
i dell'oro, tanto per guadagnare popolarità. E 
tìico che IV((i dell'oro la promisero i palriotti, 
guando indussero il popolo a fare la rivoluzione 
lei 1860, ma non la promettono i socialisti. I so- 
tìali&ti dimostrano agli operai e contadini cbe solo 
ioll'organizzazione possono migliorare le loro con- 
Sizioni e che tate miglioramento potrà avvenire per 
irtù della loro forza e non per concessione dei bor- 
isi, i quali hanno tanto promesso e nulla mante- 
nuto. La nostra propaganda non è l'atta a base di 
[miraggi, ma è forte di dimostrazioni. Noi, convìnti 
^e l'umanità cammina sempre e non si arresta per 
tchitici aforzi di elassi interessate; convinti che- 
Inattuale ordinamento economico è iniquo, essendovi 
lOmini che vivono col lavoro degli altri e uomini 
tee pur lavorando non vivono ; convinti che un 
medio a tanti mali è la socializzazione dei mezzi 
pi produzione, abbiamo chiamato il proletariato, 
muto apposta nell'abbrutimento, e gli abbiamo 
letto: tu sei tutto, tu tutto puoi, risveglia la tua 
)scieDza e batti la stessa via che il proletariato 
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di altri paesi batte da più aoaì^ <^uesta è la via cì& 
ti condurrà alla liberazione! E gli abbiamo espost 

e analizzato il programma, sicché, quasi risvegliatS 
da lungo letargo, ha teso le braciiia verso di noif 
ci ha gridato: — Voi siete i veri amici! - 
ha seguilo con la gioia nel cuore e con la coscieoj 
di ciò che si disponeva a fare. 

Garibaldi Bosco mi diceva ciò senza declamare^ 
con l'accento fermo e convinto di un apostolo. 

— Dirò poi al comm. Sensales — egli continuSi 
— che non è vero che solamente da poco più i 
un anno noi parliamo di socialismo in Sicilia. Mfl| 
forse diciotto anni addietro non vi era qui una s&ì 
zione dell'internazionale ? Non si pubblicavano allM 
dei giornali schiettamente socialisti? E quanti non s 
ne pubblicarono in seguito, fino ai nostri giornij| 
E gli scritti G la parola di Napoleone Colajanni, notf 
avevano forse lo scopo di spingere il proletariato 
siciliano verso ì) socialismo? E di organizzazioni 
socialiste, quante non se ne sono tentale dal 188) 
in qua? La Federazione delle settantadue maestranzoì| 
per non parlare che di Palermo, non fu essa uni 
organizzazione socialista ? E la Federazione dei IsB 
voranti calzolai? E i tanti circoli, gruppi e gru^ 
petti, che scopo avevano? Il fuoco era latente, 
quando due anni or sono a Palermo sorse l'ida 
del Fascio, lu un accorrere degli antichi eleraen^ 
dei fidi amici, che, uniti, vennero a coordinare 1 
idee, a determinare un programma e di questo prc 
gramma diventarono gli apostoli caldi e disinteresgj 
sali. L'onestà e il disinteresse sono appunto la forzj 
dei capi. A Catania e a Messina i Fasci si eranj 
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formati prima che a Palermo; ma iì risveglio di 

. guesta città segnò il salutare risveglio dell'isola 

■latta e permise il coordinamenlo di tanta giovane 

^forza. Gli avversari nostri non si sono mai accorti 

. nulla, percbè all'operaio e al conladino hanno 

lensato solo un giorno dell'anno: quello delle ele- 

taoni. Gli avvei'sari nostri, ignoranti, nel!,a grande 

liaggioranza, di questioni economiche, hanno sempre 

dimenticato che una grave questione deve essere 

loluta, questione che interessa i quattro quinti 

Sell'uiaanìtà, ed hanno continuato la loro vita spen- 

fftierata, convinti di dover seguitare a vivere così 

per quanto tempo ancora. Oggi, alflne, si 

lono accorti di tutto, vedono l'incendio e invocano 

Taiuto dei pompieri per ispegnerlo. Ma troveranno 

qua sufficiente? 

■ Dopo una breve pausa, durante la quale mi in- 

brmò che gli anarchici erano slati travolti in Si- 

Sia dalla corrente dei Fasci, in modo che si po- 

tva dire che non ne esistevano più nell'isola, Ga- 

laldi Bosco continuò: 

— Io dirò poi al comra. Sensales, direttore ge- 

lerale della pubblica sicurezza, che questo risveglio 

J(IegJÌ operai e dei contadini in Sicilia non è dovuto 

lOlamente alla propaganda continua, persistente, 

i^gorosamente fatta da noi giovani che del socia- 

(Bmo ci siamo fatti un culto. La rapidissima for- 

izione dei Fasci è dovuta principalmente alle 

fetìggiorate condizioni economiche ed alle migliorate 

«mdizioni intellettuali, morali e politiche del nostro 

'oletariato. Il progresso si è ottenuto per virtù 

a della evoluzione dell'ambiente, per forza dello 



svolgimento naturale delle cose. L'aumento, 
quanto lento, delie scuole popolari, la diffusione da 
libri e dei giornali, la rapidità dei mezzi di comil 
nicazione, la necessità per la borghesia di appofl 
giarsi agli operai e contadini per vincere le I 
taglie elettorali, la conseguente necessità di s 
scarli, richiamandoli ai loro reali interessi, ti 
ciò, per quanto adagio, non poteva che generan 
un miglioramento collettivo. 

— E il programma dei Fasciì 

— Il nostro programma è quello de! partito socia 
lista dei lavoratori italiani, è il programma d^" 
scuola marxista. Noi vogliamo e combattiamo pra 
l'abolizione del salario e come mezzo adottiamo 1 
lotta di classe, cioè sfruttati coatro sfruttatori, 
della lotta di classe ci serviamo per fare in 
che possano sparire tutte le ineguaglianze arti(ìcialì| 
artiflcialoaenle create. Noi diciamo alla borgheais^ 
al vostro interessato patriottismo noi contrapp?? 
niamo l'internazionalismo, e mentre voi aizzai 
popoli perchè si scaglino l'uno contro l'altro, 
cantiamo inni di pace, sorpassiamo le frontiere ^S 
diciamo: ove vi ha uno sfruttato, ivi è un nost* 
fratello. Voi, borghesi, non accordate che una e 
libertà, quella di sfruttare come meglio vi talare 
il proletariato; noi invece agogniamo ad una libei:4 
che ci conceda realmente completo il diritto di a 
disfare ai nostri bisogni. 

— E quale è il vostro programma d'immedial 
attuazione^ 

— É quello dell'impianto di cooperative di coj 
sumo nei comuni aperti e delle cooperative di ì 



Jro nei centri popolosi. Noi annettiamo alle prime 
Ha grande importanza, non perchè le crediamo 
ipaci di risolvere la questione sociale, ma perchè 
i Sicilia togliendo a tutti quei comuni che vivono 
^1 solo ricavo del dazio consumo l'unico mezzodì 
isistenza, apporteremo una rivoluzione nel sistema 
ì imposte. Le cooperative di lavoro, poi, nei 
feandi centri varranno a rompere le camorre cosi 
s organizzate nelle pubbliche aste da parte degli 
bprenditori alleati nello sfruttare l'operaio. Di 
ì cooperative ne abbiamo parecchie in corso 
l formazione. A Palermo la cooperativa muratori- 
li-fabbri ha già ottenuto il primo appalto. 
yioc) di ogni Fascio, poi, hanno il servizio sani- 
rio gratuito anche per le loro famiglie; il servizio 
frmaceutico pel quale comprano i medicinali col 
pquanta per cento di ribasso; la mutua assicura- 
fbne sulla vita, mercè la quale, alla morte di un 
leio la di lui famiglia riceve una. discreta somma 
[ mutua assicurazione non sì trova però ancora 
l'tultì i Fasci); la scuola per gli adulti, divisa in 
ì classi, una por gli analfabeti e l'altra di per- 
■ionamento; la difesa gratuita pei reati politici; 
fscuola di socialismo, che comincerà a funzionare 
ìsto a Palermo. I locali dei nostri Fasci sono 
^llre il luogo di convegno defili operai e dei con- 
l è là che ai studia, si legge e ci si diverte. 
ì alberi di Natató, le feste da ballo, le commedie 
idaliste che scriviamo e rappresentiamo da noi, 
ì che divertire ed educare l'operaio, ci permet- 
ifto di aumentare i nostri fondi dì propaganda e 
I aiutare spesso i nostri compagai bisognosi. 



— E con quali criteri prendete parte alle \o\ 
elettorali? 

— Prima di tutto perchè crediamo nostro dovoi 
di dar battaglia ai borghesi in tutte le occasioni! 
di contendere loro il terreno palmo a palmo. 
perchè le elezioni sono un mezzo comodo ed ■ 
cacissimo di propaganda. Finalmente perchè li noatt 
rappresentante al comune, alla provincia, al ParH 
mento, è un controllo e si fa banditore dei nosrt 
più urgenti bisogni. Vincitori di parecchie eleziorf 
noi, mercè la propaganda e Porganizzazione, 
riamo di vincerne ben altre, e allora ci sì v 
all'opera, malgrado tatti gli scioglimenti arbitri 
e malgrado tutti i regi commissari. 

Bosco mi accompagnò quindi a vedere la 
del Fascio dei lavoratori della città di Palermiail 
delle campagne circostanti, di cui egli era pró| 
dente e che conlava più di diecimila soci. 

La sede era situata in via Alloro n. 97, prìij 
piano, e si componeva di due vaste sale e dia" 
camere, per le quali il Fascio pagava mille '. 
all'anno di pigione. 

La prima sala, la più grande, era destinata i 
conferenze e alle recite di drammi socialisti, 
pareti stàvaiio appese alcune tabelle che si porf 
vano anche alle dimostrazioni e sulle quali si 1 
gevano in grandi caratteri neri le seguenti iscrizio 

Se non si risolve la questione sociale, la libi 
civile è un inganno. 

Bovio^ 
Bove non è uguaglianza, la libertà è memoi 

■ L. BlahO)^ 



Lavoratori, facciamoci animo : l'avvenire è 
kper noi. 

V. Huao. 

Il prodolto t' e deve essere del produttore. 

Bovio. 
Proletari di ittita il mondo, unitevi.' 

C. Marx. 

Altre scritte minori dicevano: Viva il socialismo 
npagni, u?iiamocÌ — Organizziamoci e 
mquisliamo i poteri — La solidarietà è la difesa 
|>fei deboli — Lavorare per vivere e non vivere 
• lavorare. 

In un corridoio erano appesi i campioni delle 
Estoffe con cui i soci sarti offrivano ai compagni di 
f vestirli a prezzi minimi^ le tabelle dei prezzi ridotti 
i pastai, dei barbieri, dei pizzicagnoli, dei calzolai 
Le di altri operai e piccoli negozianti facenti parte 
jdel Fascio. 

La seconda sala grande sì chiamava la sala rossa, 
Jjerchè le pareti erano tutte ricoperte dai gonfaloni 
frossi delle sessantatrè Sezioni di arti e mestieri in 
tcni il Fascio si suddivideva. 

In fondo spiccava un busto in gesso del maestro 
fcCarlo Marx, fiancheggiato dai ritratti di Mazzini e 
Kài Garibaldi- Accanto al busto si vedeva il gonfa- 
lone rosso che gli operai di Milano avevano rega- 
LlatO l'anno precedente a quelli di Palermo. 

In un angolo spiccavano cinque vecchie bandiere, 
Alcune delle quali tutte lacere e scolorite. 

Queste — mi disse Bosco — sono bandiere di 
Vecchie associazioni operaie di cui si serviva la bor- 
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gbesia per le sue elezioni o per le sue commemO'^ 
razioni. Noi abbiamo indotto coloro ebene facevano'] 
parte a scioglierle per inscriversi invece nel FasGÌo.i 
Le anticbe bandiere sono diventate cosi nostri trofei..! 
Quando saranno molte ne faremo un museo! 

Mi presentò poi un vecchio socio del Fascio,^ 
certo Nicasio Sanfralello, che gratuitamente faceva J 
da custode della sede. 

Mentre mi codunceva da ultimo a vedere le sale mU^ 
Dori, che servivano da scuole e per le riunioni dellel 
sezioni del Fascio, entrò tutto trafelato un operaio] 
che veniva a piedi nientemeno che da Castelterminiil 
provincia di Girgenti, e che aveva camminato sedicì.l 
diciotto ore per portare a Bosco la notizia deglil 
arresti operati in quella città del presidente del.j 
Fascio, prof. Giuseppe Bivona, e di parecchi coa-j 
siglieri, 

— Gli arresti — disse il latore della notizia - 
sono stati operati senza mandato dell'autorità giu-J 
diziaria, di notte, all'insaputa. Qualche giorno fk i 
venuto nel paese un battaglione di truppa. Se sospet*J 
tavamo una cosa simile, noi potevamo all'improv-.j 
viso disarmare tutti i soldati, senza bisogno dia 
sparger sangue, perchè a Gasteltermini i soci delJ 
Fascio sono quattromila, sopra una popolazione cK J 
quattordici o quìndicimila abitanti. 

Aggiunse che voleva telegrafare la notizia degUl 
arresti, ma che gli diedero ad intendere che il flltii 
del telegrafo era rotto ; che gli arrestati erano stat|a 
nella notte atessa portati a Santo Vito e che molUa 
soci del Fascio s'erano dati alla campagna per non J 
essere carcerati anch'essi. 



— E la causa di codeati arresti? — domandai. 
— ■ La sappiamo forse? — mi rispose quello di 

lasteltermiiii. ~- Ciò che posso dirvi è che in causa 
! mercedi derisorie abbiamo avuto uno sciopero 
i contadini e che tulle le zolfatare sono chiuse. 
La miseria e la fame sono grandi e tuttavia dacché 
costituito il Fascio la delinquenza è dimi- 
nuita nel paese. Alla domenica una Commissione 
i fratelli.... 

— Chi sono questi fratelli? 
■ Noi chiamiamo fratelli i soci del i^'ascto. Ogni 

SSomenica, dunque, una Cooamissione va in giro per 
I osterie a raccomandare ai fratelli di non ubbria- 
fearsi, perchè da noi la massima parte delle risse 
t dei ferimenti succedono quando c'è di mezzo il 
lino. E ogni decurione (capo di dieci soci del Fa- 
i l'obbligo di sorvegliare i suoi uomini e di 
isere per essi come un padre. 

— Senta, senta — saltò sa a dire Bosco — che 
i di arruffapopoli noi siamo! Vede come nei 

atri Fasci si va diffondendo il sentimento della 
^atellanza? 



II. 

L Palermo a Canicattì, Sommatino e Campobello 
t.dl Licata. — Le entusiastiche accoglienze ai 
■•mpi. — Uoa imponente processione. 



1 Dopo aver così interrogato il giovane presidente 
[ Fascio di Palermo, era interessante sentire che 
iosa dicevano i rappresentanti delle autorità. 



Cominciai coU'andar a trovare il comm. G. 
ghele, che da un anno era procuratore generale d 
re a Palermo, e che avevo avuto occasione 'j| 
conoscere e stimare a Roma. 

Discorrendo della situazione dell'isola, delle 
bellezze naturali egli è innamorato, il comm. 
ghele mi disse sinceramente che le cose erano giui;p 
a un punto tale da dover impensierire. 

— Che i contadini stiano qui — egli mi diceva | 
peggio forse che in qualunque altra regione d'ItaiS 
è innegabile. É pure innegabile che dopo il 
ben poco s'ò fatto per la Sicilia. D'altra parte 
biamo qui le vaste estensioni di terre disabitt 
che favoriscono il malandrinaggio; l'indole 
abitanti, nature vulcaniche, facili all'amore esaf 
rato come all'odio eccessivo: buoni, eccellentil 
fondo per chi li sa prendere dal loro v 
cattivi, selvaggi quando sono presi dall'ira 
ciecati da una passione qualsiasi. 

In quanto ai Fasci, riconoscendo che alcuni i 
capi erano giovani intelligentissimi, mi diceva s^ 
plicemente: 

— Da principio non si credeva che i .Fasci ] 
tessero svilupparsi così rapidamente e acquista 
tanta forza. 

Dalla Procura generale passai alla PrefettuM 

— I Fasci — mi disse il comm. Colmayer, j 
fetto di Palermo — si sono moltiplicati negli «1& 
tre quattro mesi. I capi, alcuni sono forse J 
buona fede; ma altri non sono .spinti che dall'àtìl 
bizione personale e non aspirano che a diventa 
consiglieri comunali o provinciali, o deputati. Tal 



— 29 — 

Lpoi hanno il torto di far intravvedere alle masse 

vignoranti il miraggio di un miglioramento troppo 

■apido, quale non si pota ottenere ancora neppure 

Spei paesi che si vantano di essere più civili del 

I nostro. 

Aggiunse che certamente le condizioni del conta- 
tdino siciliano non potrebbero essere peggiori, e che 
le autorità superiori credevano che fosse troppo 
tardi oramai per reprimere, non restava altro ri- 
Baedio che quello di cercare che i proprietari di 
ferro trattassero più umanamente i lavoratori. 
— Solo — dichiarava — quando i contadini si 
3ro trattati meglio dai padroni per interces- 
sione del Governo, lasceranno i Fasci, se iio c'è da 
prevedere un brutto avvenire. 

1 prefetto cambiò quindi argomento e mi disse 
[Che in quanto al malandrinaggio la provincia di 
Pt*aleraio si trovava in migliori condizioni di ciò che 
^ credeva. 

■ In città le condizioni della pubbUca sicurezza 
Ipno migliorate tanto che ieri, per esempio, il libro 
ella questura non registrava il più piccolo 
keato. In quanto alle campagne, sempre della pro- 
princia di Palermo, le condizioni slesse sono mi- 
nori che in qualunque altra provincia dell'isola. 
L cosidetta banda Maurioa, ridotta oramai a sole 
Snque persone, non s'è fatta viva nel Palermitano. 
I Bono di parere che, scegliendo meglio il perso- 
le per la sicurezza delle campagne, si debbano 
^stabilire le guardie a cavallo, 
' Come si vede, poco di positivo e di concludente 
^era da sapere dai funzionari intorno ai Fasci. 



'^ 



E sì capiva: pareva imminente un cambiamento 
di Ministero. Chi poteva sapere che cosa si pre- 
parava ? 

Meno ancora potei sapere dal comm. Sensales, 
direttore generale della Pubblica Sicurezza. Andai a 
trovarlo aìVAlbergo Trinacria. Egli era tornato la 
aera innanzi da un primo giro nell'interno e si ac- 
cingeva a partire alla volta di Trapani. 

Il conam. Sensaìes è un bel tipo di diplomatico, 
dalle lunghe basette grigie, cortese, sorridente, che 
parla lentamente, con la disinvoltura e l'apparente 
indifferenza di uno che chiacchieri per passatempo 
delle cose del giorno al club. 

— É curioso! — cominciò col dirmi. — Tutti cre- 
dono che io sia venuto io Sicilia per occuparmi 
esclusivamente del Fasci dei lavm^atori, mentro io 
studio invece la questione del brigantaggio. 

E coll'aria di un letterato che stia preparando 
una monografia per la Nuova Antologia, ricordò I© 
misure adottate in Sicilia dai vari Governi negli 
ultimi secoli contro il malandrinaggio, notando l'av- 
vicendarsi continuo dei servizi di P. S. a cavallo e 
a piedi. 

Quando io lo richiamai alle tristissime condizioni 
attuali dei contadini: 

— In certi luoghi — mi disse — davanti all'orga- 
nizzazione dei Fasci, certi proprietari ragionevoli 
hanno spontaneamente ceduto diminuendo il prezzo 
dei fltli o aumentando l'importo della mano d'opera. 
Ma in altri luoghi temo che queste concessioni non 
le vogliano fare, unicamente per non aver l'aria di 
cedere alle intimazioni dei capi dei Fasci. 
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ili hanno assicurato — osservai — che dal 1860 
in qua è aumentato del 40 per cento il prezzo dei 
fitti delle terre, mentre è diminuito quello del fru- 
1 mento e degli altri prodotti. I proprietari poi ai la- 
gnano dell'aumento delle imposte, e ricchi e poveri 
dicono che dal 18(50 in poi sotto i vari ministeri 
L nulla si è fatto a vantaggio dell'isola. 

— Io ricordo — rispose il comm, Sensales con 
\ la sua flemma abituale — che nel 1860 noi non 
avevamo in Sicilia neppure un chilometro di ferro- 
via, né un becco di luce a gas. 

E a proposito di chi rimpiange il passato, mi 
raccontò come egli abbia raccolto una curiosissima 

■ collezione di documenti sulle regole di polizia a cui 
era sottoposto il porto della barba sotto i Borboni. 
Farà in proposito una interessante pubblicazione. 
Sotto il cessato Governo i cittadini non potevano 
in Sicilia portare la barba come piaceva ìoro. Te- 
nere la barba intiera era allora una manifestazione 

■ sovversiva, che la polizia non tollerava. 
■ Un vecchio siciliano — mi narrò — ricevette 

un giorno dai gendarmi l'intimazione di tagliarsi 
la lunga barba bianca che portava, « Ma voi mi 

[ rovinate! » esclamò il povero vecchio. « Questa 

[ barba bianca è l'unico mio mezzo di sussistenza: 
i mi serve per posare da San Giuseppe nello 

I studio dei pittori! » 

Ridendo di cuore al racconto di questo aneddoto, 

I io domandavo a me stesso se parlavo con un ge- 
nuino amatore di curiosità storiche o con un di- 
rettore generale di pubblica sicurezza che volesse 

' burlarsi dì un giornalista curioso. 



E, nel dubbio, provai a richiamare il commen-- 
dator Sensales sulle cose attuali della Sicilia. 
egli girò di nuovo abilmente intorno all'esca. 

— Eh! — esclamò — la direzione di un servizio \ 
come quello a ctii ebbi l'onore di essere chiamato,-; 

è impresa più ardua e difQcile di quanto si crede.'! 

E cambiò ancora discorso per parlare delle let- 
tere che io mandai alla Tribuna dal Viterbese in- 
torno alla lunga latitanza di Domenico Tiburzi! 

DaìVAlbsrgo Trinacria mi sono recato in via i 
Celso presso l'avv. Masi, consigliere provinciale dì ,1 
Piana dei Greci, dove esisteva uno dei Fasci più j 
fortemente organizzati della provincia di Palermo. 

Piana dei Greci è, come si sa, un paese di circa I 
dieci mila abitanti, situato a ventiquattro chilometri-] 
da Palermo, in luogo montuoso, fondato da unal 
colonia di albanesi; vi si va in carrozza, non 
sendovi ferrovia, in quattro ore di viaggio. 

Quel Fascio era uno di quelli che contavano nell 
suo seno anche molte donne; meno i benestanti,:* 
tutti vi erano inscritti, maschi e femmine. L'indol&i 
degli abitanti è cosi facile alla ribellione, che ognii] 
volta che si verificarono tumulti o rivoluzioni 
Palermo o nel continente, a Piana trascesero su-, 
bito a gravi eccessi, commettendo uccisioni e feri- 
menti. 

In tali circostanze gli uomini armati mandano 
aempre avanti i ragazzi e le donne, 

— Il Fascio di Piana — mi disse l'avv. Masi - 
è stato costituito nello scorso aprile dal dottor Bar-I 
bato, un giovane socialista molto ardente e studioi 
che in quindici giorni diventò il vero padrone dell 
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, Il Governo lasciò l'are: era allora troppo 
occupato dalla queislione bancaria. 

- E come fu possibile una cosi rapida e potente 
^anizzazione? 

■ Per le coodizioni veramente miserrime in cui 

rsano qui i contadini. Tutte le terre di Piana dei 

iBci appartengono a signori di Palermo, i quali 

tittandole al miglior prezi^o possibile, non si sono 

i curati delle condizioni dei lavoratori. Io non 

I che tutti i soci del Fascio siano in buona fede, 

t un fatto che la maggioranza si compone di 

fe sfruttati. Il Governo non seppe far altro che 

JDgliere quel Consiglio comunale. Richiesto del 

Do parere sulla situazione, io risposi: « Fate sin- 

VBO il dottor Barbato. » Ma non mi vollero dar 

■ta per non aver l'aria dì cedere al Fascio. Si 

inmisero poi altri errori. Nel vicino comune di 

\ Giuseppe Jato, dove esiste pure un Fascio molto 

, nelle ultiioe elezioni erano stati eletti conai- 

|eri comunali quattro del Fascio suddetto. Non 

Tolle riconoscerne cosi si sono inaspriti gli animi 

OD 80 davvero come andrà a fluire. A Piana dei 

feci abbiamo la vera lotta di classe: quelli del 

liscio non se la prendono solo coi signori veri, 

t anche con coloro che dei signori hanno le sole 

larenze. 

idvute queste informazioni, per un primo giro 
printerno sono partito da Palermo la mattina del 
nttobre alle sei, insieme con Garibaldi Bosco che 
ffreva visitare i capi di alcuni Fasci nelle prò- 
teie di Caltanissetta e di Girgentì. 
Prendemmo la ferrovia che costeggia il Tirreno 



fino a Termini Imerese e che da «n lato oflfre A 
veduta del mare e dall'altro quella di una regiori 
montuosa e pittoresca, ricca di ulivi, aranci, limos 
e fichi d'India che le danno una fisionomia orientai 

Da Termini la linea che conduce a Girgenti eM 
Caltanissetta s'interna nell'isola e attraversa spe^ 
regioni di montagne brulle, bruciate dal sole, nel^ 
quali la fillossera ha distrutto le viti e dove regi 
una grande solitudine: non si vede che qualc^ 
branco di pecore o qaalche gruppo di tre o qud 
tro contadini che passano su cavalli e muli che pnj 
cedono coU'andatura lenta dei camelli nel deserttì 

Alcuni dei viaggiatori che salivano nel treno erai^ 
armati dì fucili. 

Alla piccola stazione di Santa Caterina Xitj 
(provincia di Caltanissetta) trovammo il deputai 
Giuseppe De Felice-Giuffrida e tre o quattro caj 
di .Fasci provenienti dalla vicina città di Castro) 
vanni, dove il giorno prima era stato inaugura 
il Fascio con discorsi dell'on. Colajanni, dell'on. | 
Felice e della figlia di quest'ultimo, Maria, u^ 
gentile giovanetta quattordicenne straordinariameaH 
animata dalla fede nel socialismo, che parla al f 
polo col fervore di una missionaria e che pec.V 
sesso e per l'età esercita sulle masse un vero i 



Alla stazione dì (Caltanissetta alcuni capi dì i^'aj 
dicevano a Bosco e a De Felice che la proviad 
era una delle più difficili in causa della graiÌ! 
miseria e dell'ignoranza dei contadini, ma che s 
bene meno notevole che nelle altre provincie, iVfl 
sveglio c'era; a Santa Caterina Xirbi, piccolo paw 



i analfabeti, esisteva già UQ Fascio di 400 coQta- 
; Villarosa ne contava uno di duemila mina- 
, presieduto da Agesilao Porrello, uomo pieno 



, Intorno al nuovo Fascio di Castrogiovanni, il 

^ovinolto che lo presiedeva, Ernesto Fontanazza, 

teiruomo dalla barba castana e dal viso d'una dol- 

sza d'apostolo, mi diceva che contava già due- 

lila socie che vi si iscrivevano anche uomini 
ÈBvoti, perchè nei Fasci non si parlava mai contro 

L religione, ma si trattava solo la questione del mi- 

^oramento economico. 

, Nelle sedi di molli -Fasci, anzi, spiccava al posto 
ponore un gran crocifisso. 
! Dopo Caltanissetta la ferrovia attraversa una re- 

krae ricca di mandorli e di ulivi: in tutte le 
sola stazioni si vedono grandi cataste di pani di 
^fo. 

I Un quarto d'ora dopo mezzogiorno si giungeva 
rCanicatti, città di ventiduemila abitanti, le cui 
Kse, addossate ad una eminenza a ovest della sta- 
hanno l' aspetto di una enorme fungaia 

isnca. 
\ Presidente del Fascio di Canicattì era Gaetano 

;ao, un possidente che poteva vivere tranquilla- 
bente di rendita, ma che, dotato di un gran cuore, 

I era dato tutto al socialismo. 

[Bosco gli aveva telegrafato per vederlo un mo- 

^nto solo senza scendere dal treno, ma Rao sì 

ìovava alla stazione con più dì mille soci del Fa- 

^0 e con la bandiera rossa del Fascio stesso. 
I Quei contadini dal lungo berretto nero, con la 
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estremità ripiegata sulla fronte come una carm 
gnola, formavano, sotto il sole cocente e sulla atradÉ 
coperta di polvere bianca, un gruppo curiosissimOi 
I capisezione portavano una fascia rossa a tracolla 

Appena si fermò il treno, mandarono molti exM 
viva ìq onore del giovane Bosco, che essi vedevaa 
per la prima volta, e appena seppero che in com 
pagnia di lui si trovava l'on. De Felice, mostrarono 
una gioia veramente straordinaria. 

Invano Bosco disse che coi suoi compagni avevd 
preso i biglietti per Campobello e che non potè 
vano fermarsi; tanto egli come De Felice furono 
tirati giù dal treno e condotti a Canicatti, 
da una gran folla che sollevava un nembo sofTo^ 
cante di polvere bianca e che gridava: « Viva i 
socialismo! Viva il deputato del popolo! Viva Ga- 
ribaldi! Viva il padre nostro Do Felice!» 

Era una scena identica a quella che si verìfii 
una volta nei paesi per la processione del santo: 
vedeva proprio che quei contadini avevano abbraoj 
ciato il socialismo come una nuova religione, i 
cui fede era condivisa dalle donne. 

Dalle finestre della aedo del Fascio, nelle 
rozze sale non vidi altro ornamento che un Cristi 
col lumino, Bosco e De Felice dovettero parlare, j 
un certo punto, avendo De Felice chiesto: 

— Che cosa domandate, voi che bagnate la tercl 
del vostro sudore? — cento voci risposero: 

— Pane e lavoro! 
Alla dimostrazione prese parte anche il j 

del paese, l'avv. V. Falcone, un possidente socidi 
lista amateur. Canìcattì è la città dove nelle 
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hultime elezioni generali politiche Napoleone Co- 

ftajanni riusciva contro Francesco Crispi. Recente- 

k'inente il Consiglio comunale approvava un voto di 

Lplauso all'on, Colajanni stesso per il suo contegno 

alla Camera nella questione delle Banche. 

Tra la folla mi Cu indicato un bel tipo di con- 
tadino in sulla sessantina, vestito di velluto, dal 
rìso abbronzato, completamente sbarbato, come usano 
1 Sicilia quasi tutti i contadini, di nome Salvatore 
piordaoo; detto il filosofo. 
Lo feci chiamare e gli domandai: 

■ Perchè vi unite con tanta fede nei Fasci? 

■ Perchè — mi rispose — il Fascio vuol dir 
! e lavoro. I borghesi proprietari sono d'ac- 

»rdo tutti per pelarci: bisognava che ci mettes- 
Kimo finalmente d'accordo anche noi per essere trat- 
tati meglio. Noi abbiamo subito finora i loro patti: 
ggì dobbiamo cambiare. I padroni fanno i conti 
si loro tavoli e oggi anche noi cominciamo a farli 
iei nostri Fasci. 

l qui mi espose con molta chiarezza come sono 
I contratti agricoli a Caniraltì: il contadino non 
mnò sempre sfamarsi e resta eternamente indebitato. 
' — E se il Governo — gli chiesi poi — volesse 
Sciogliere lutti i Fasci? 

-Scioglierci? La nostra è la causa della civiltà 
J|uella della borghesia è la vera causa rivoluzio- 
Haaria. Io resterò sempre così come sono! 

— E se vi sciogliessero con la forza, con la 
truppa? 

Sentite, piuttosto di morire uno alla volta, 
Baeglìo morire tutti insieme. 



— Alla festa conlinuate ad andare in chiesa? 

— Sissignore, e vado anche, a confessarmi: nel 
Fascio c'è la verità di Cristo, l^n giorno il curato 
mi disse male del Fascio, ma io gli risposi ; « Come, 
voi predicavate dal pulpito che il ricco non poteva 
salvarsi, che il povero era preferito da Dio, e ora 
che ci uniamo vorreste biasimarci, mentre non fac- 
ciamo che mettere in opera le massime del van- 
gelo? » I preti non possono dir male dei Fasci, per- 
chè noi non domandiamo che giustizia. Il passato è 
passato, ma per l'avvenire ci deve essere un rimedio. 

— Che cosa pensate di De Felice, di Bosco e di 
quei giovani studenti o avvocati, cbc pur essendo 
borghesi lavorano per i Fasci? Non temete che al- 
cuni di essi non abhiano altro scopo che quello dì 
essere eletti consiglieri o deputati? 

— De Felice e Bosco sono angeli calati dal pa- 
radiso. In quanto a quelli che lavorassero per le 
proprie elezioni, io dico che intanto ci spiegano 
delle verità: eravamo al buio e ci hanno rischiarati. 

Dopo il contadino filosofo bo voluto interrogare 
un giovane e ricco proprietario, il barone Gaetano 
Bartoccelli. 

— Le dico francamente — egli mi rispose — 
che i proprietari potreibero fare patii più giusti 
coi contadini, ma non c'è l'accordo e nessuno vuol 
essere il primo a fare grandi concessioni. 

— Il Fascio di Canicattì è un'accozzaglia di di- 
sperati e di malcontenti o si tratta di una vera e 
fraterna unione dei contadini? 

— Devo riconoscere che sono poveri e onesti 
contadini, i quali non possono più tirare innanzi. 



•■*— Che cosa peoserebbe di una repressione di 

ista agitazione? 
b— Con le repressioni violente non si farebbe che 
ffiprire maggiormente gli animi. 

le i! Governo lasciasse correre? 
C> — Sarebbe forse il miglior consiglio, quando 
e accompagnato da qualche provvedimento uma- 
Btario. Per conto mio ritengo che questa dei Fasci 

. una lebbre passeggera. 
Ejfil sindaco di Canicatti mi disse poi che il migliar 
avvedimento da parte del Governo sarebbe quello 
P proleggere e aiutare l'agricoltura e le industrie. 
Dn altro proprietario saltò fuori a dire: 

■ Se il Governo vuole più umanità da parte 
i proprietari verso i contadini, deve cominciare 
Eessere lui più umano verso di noi, scorticati oggi 
pe tasse. 

[Perso le 4 pom. De Felice e Eosco partivano in 

rozza alla volta di Sommatine, freneticamente 

damati dalla folla. 

fpoco dopo le 5 arrivavano a Delia, paese di 4600 

^tanti in provincia di Caltanissetta, dalle strade 

^tosto sudicie e dalle case che mostrano l'estrema 

leria degli abitanti. 

Avendo saputo del loro passaggio, gran parte 
pia popolazione usci a incontrarli con una fanfara, 
avvocato Antonino Sentieri, giovane e ardente so- 
[sta, presidente del Fascio di Campobello, spiegò 
Eieontadini di Delia che i loro padroni li avevano 
^tìficati iscrivendoli in una semplice Società di 
gtoo soccorso e che dovevano riunirsi anch'essi 
Un Fascio. Parlarono poi De Felice e Bosco. 



Nei dintorni vi sono molte zolfare. Tutti : 
tari che interrogai non facevano che lagnai 
ragazzi (carusi) sono tenuti proprio come gli s 
Uno di essi fu tempo fa cambiato con un cavai 

Alle 6 e mezzo, i giovani agitatori venivano < 
lutati lungo la strada dal Fascio di Sommalìi 
che contava più di 1800 soci, con una sezion^ 
200 donne. Ne era presidente Luigi Calogero Grs 
già segretario comunale. 

Per festeggiare i'arrivo di Bosco e di De F^ 
si erano accesi dei grandi fuochi di paglia e M 
gresso nel paese, fra due o tremila persone avTi 
dalla solita polvere, fu uno spettacolo chiass( 
mente fantastico. La facciata della sede del Fai 
era tutta adorna di festoni di mortella e illumii^ 
a lampioncini. 

Da un tavolo De Felice e Bosco dovettero Q^ 
Talmente parlare. Poi a cavallo di muli si ] 
alle 9 pom. alia volta di Campobello, dove 
e De Felice erano aspettati Ano dal pomeriggi 
dove si sarebbero recati direttamente con la 1 
rovia, senza la involontaria fermata a Canic 
per inaugurare una Cooperativa di consumo. 

Campobello di Licata, in provincia di Girgi 
è un paese di 7000 abitanti, sopra una coli 
situato in una fertile regione. Il Fascio, unofl 
meglio organizzati, era presieduto dal giovane a<j 
cato .intonino Scutieri. Tutti i soci portavano J 
coccarda rossa; i capisezione avevano una fatn 
pure rossa al braccio, col numero progressivo < 
sezione stessa. 

Si credeva che, per il lungo ritardo, 
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■ fossero stancati di aspettare. Invece essi, con la 
I bandiera rossa e la fanfara, aspettavano De Felice 
; e Bosco a qualche chilometro dal paese. Dieci ore 
[ di attesa non avevano fatto perder loro la pazienza! 
Appena l'approssimarsi dei muli che portavano 
I De Felice, Bosco e Io scrivente, coperti di polvere, 
fu avvertito nell'oscarità della notte, prese a suo- 
nare la fanfara, e uomini, donne e ragazzi, da due 
a tremila persone, recando torcie a vento e accen- 
i deodo fuochi di paglia, corsero verso i sopravve- 
nienti. All'incontro fu uno scoppio d'entusiasmo 
j indescrivibile. 

L'ingresso nel paese ebbe luogo dopo le 11 e 
I malgrado l'ora tarda, De Felice e Bosco dovettero 
parlare ancora! 
La mattina seguente il Fascio attraversava in 
L processione il paese con le sue bandiere rosse e 
i portando delle tabelle con motti socialisti. Uno di- 
[ ceva : Dwisi siamo chiamati canaglie ; imiti saremo 
{'■rispettati e faremo riconoscere i nostri diritti. Il 
J Fascio di Ravanusa, un'altra grossa processione di 
r^ontadini, era accorso a salutare i compagni di 
■.'Campobello e a prender parte alta inaugurazione 
I della Cooperativa di consumo. 

Lo spettacolo di quella processione di duemila 
[•cinquecento o tremila contadini dalle carmagnole 
Tnere e dalle bandiere e dai distintivi rossi, era 
[imponente. Pareva la dimostrazione dì una Salvation 
}hArmy, ma più seria. 



Una discesa nella zolfara di Yìrdilio. — I carusi 



Mentre mi trovavo a Campobeìlo di Licata, aveo^ 
saputo che a. sette chilometri dal paese esistoad 
alcune importanti zolfare nelle quali lavoravan) 
parecchi soci dei Fasci di Ravanasa, Campobeil^ 
e altri comuni vicini, decisi di andare a visitarle 

De Felice, che sebbene siciliano non era mai s 
in uua zolfara, volle accompagnarmi e ciò fece i 
che, appena ne furono informati, tre o quattrocentC 
soci del Fascio con una dozzina di bandiere rosi 
deliberarono subito di seguirci. 

Mentre aspettavamo i muli all'uscita del ] 
davanti ad alcune misere casupole, un centinaio i 
donne, dopo averci portate due sedie, circondarom 
De Felice e gli disaero che a Campobeìlo si so£B 
molta fkme. Siccome non ha territorio proprio, ^ 
Comune ha imposto le tasse del fuocatico 
bestiame. I disgraziati i quali con possiedon 
un somarello o un mulo coperto di guidalescbt 
devono pagare l'imposta. Ogni diroccata casupolì 
poi, superfluo dirlo, è soggetta alla tassa sui l 
bricati; e chi non paga se la vede messa all'asta 

Tre giovani apose, magre, patite, dissero pQ| 
piangendo che da nove mesi avevano i mariti 1 
prigione senza sapere perchè. 

— E noi moriamo di fame! — urlavano agitan^ 
davanti a noi sulle braccia i loro bambini macileon 
— E non sappiamo come fare con queste creatun 



che domandano sempre del pane. I nostri mariti 
sono colpevoli di qualche cosa? Ebbene, li con- 
dannino, ma non ci tengano cosi tanti mesi in 
questa pena. Assassini! Assassini! 

Quelle disgraziate facevano tanta compassione, 
I tutti i presenti avevano le lagrime agli occhi. 
Alle 3 finalmente partimmo colla numerosa scorta 
dei soci capitanati da alcuni capisezione con le fascie 
, scarlatte a tracolla. Nelle ondulazioni del terreno 
sassoso, quella processione di contadini dalle car- 
magnole nere, con le bandiere rosse, era uno spet- 
tacolo nuovo: faceva venire alla mente le bande 
I rivoluzionarie che un secolo fa andavano da un 
e all'altro a piantare l'albero della libertà. Alcuni 
I -dei capisezione col viso completamente sbarbalo 
' avevano delle fisionomie serie di asceti; altri con le 
I funghe barbe sembravano dei David Lazzaretti. 

Ci accompagnavano senza grida incomposte, ra- 
l gionando seriamente della loro posizione. Al mio 
I fianco camminava un intelligente ragazzo che por- 
' iava una tabella infissa sopra un'asta, con la scritta: 
^L'avvenire è per noi. Un'altra tabella recava i 
[■■versi del canto dei lavoratori: 
Se disisi 3iam canaglia, 
Strtlli in Fascio Siam potenti. 

un certo punto, mentre attraversavamo la 
oaontuoaa regione che separa Campobello dalle zol- 
|fb.re, vedemmo in lontananza un ragazzo di nove o 
i anni, basso e rachitico, che fuggiva per la 
reampagna brulla, inseguito a duecento metri circa 
l'di distanza da un uomo senza berretto e dalle vestì 
F^jìancbe di zolfo, che per correre meglio s'era levate 



— 44 — 

le scarpe e con esse minacciava il fuggitivo coni 
atti di ira feroce. 

— È un picconiere — ci disaero i contadini ^1 
che cerea di ripigliarsi no caruso scappato. Se lol 
prende, lo concia per la feste! Sono cose che snc-1 
cedono qui tutti i giorni. 

Succedono tutti i giorni, ma sono cose barbare^] 
che non dovrebbero essere tollerate in paesi civili. 
Davanti a quella fuga e a quell'inseguimento, a me 
pareva di assistere ad una scena della Capanna 
dello zio Tom della Beecher-Stowe. 

I carusi,zom''h noto, sono generalmente ragazzi d* 
gli otto ai quindici o diciott'anni, che trasportano i 
spalla il minerale dello zolfo dalle profonde galleriél 
alla superficie, arrampicandosi su per gli strettissimi^ 
pozzi. I ■picconieri, cioè gli uomini che coi picconij 
staccano il minerale oelle gallerie, si procuram 
uno più carusi mediante un'anticipazione ai gè* 
nitori dei ragazzi di una somma che varia dalld 
100 alle 150 lire in farina o (rumento. Preso coslfl 
come una bestia da soma, il caruso appartiene au 
picconiere come un vero schiavo: non può ( 
libero fìnchò non ha restituito la somma predetta 
e siccome non guadagna che pochi centesimi ali 
giorno, la sua schiavitii dura per molti anni. Eglll 
è maltrattato dal padre che non può liberarlo < 
dal picconiere che ha interesse di sfruttarlo il pitìi 
lungamente possibile. E quando tenta di fuggirei 
sono persecuzioni feroci, 

— Ma fermate quel picconiere! — gridammo i 
quelli del Fascio. 

Alcuni soci lo raggiunsero infatti e lo fermarono 
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Ma dopo una breve discussione vedemmo che lo 
lasciavano andare. 

— È nel suo diritto — ci dissero quando tor- 
" narono a noi. — Il caruso gli appartiene. 

- Quando si tratta di qualche scapaccione — ci 
' disse un caruso che faceva parte della nostra co- 
I mitiva — sono cose da nulla. Il male è quando il 
i picconiere adopera il bastone. La settimana scorsa 
■ il caruso Angeleddu, d'anni tredici, fu ucciso dal 
Pano picconiere con otto bastonate. 

— E il picconiere non fu arrestato? 

— Non li arrestano mai. Chi s'incarica dei ca- 
\ msi? I co^-Msz, quando muoiono ammazzati, per le 
I -autorità sono morti sempre di morte naturale. Poco 

«tempo fa nella miniera Ficuzza un altro caruso 
morì in seguilo ad un calcio nello stomaco. 

- Come ti chiami tu? — chiesi al caruso che 
L-ci narrava questi orrori. 

— Filippo Taglialana da Campobello. Ho tredici 
anni. Lavoro come caruso da cinque anni e sono 

IlÌh debito verso il picconiere di venticinque lire 
Rche non potrò mai pagare. 

Tirammo innanzi molto tristi. Alle tre e mezzo 
l-^ìungevamo alla miniera detta la Mintina, dove il 
T 10 giugno 188C un improvviso franamento del 
rterreno uccise nelle gallerie 142 {dico centoquaran- 
Itadue) fra picconieri e carusi. Le gallerie sfruttate 
I non erano mai state riempite e il loro numero 
formando un gran vuoto sotterraneo aveva 
fc-prodotto l'avvallamento. 

In una depressione del terreno trovammo da un 
lato alcuni forni dove si purifica il minerale, cìr- 



condatì da cataste del minerale stesso. Qua e là B 
vedevano delle specie di nicchie in muratura: IflS 
aperture dei pozzi. Davanti ad esse stavano dei ra- 
gazzi dai nove ai quattordici anni completamente 
nudi e dei picconieri egualmente in costume ada-, 
mitico, con una sola pezzuola sostenuta da una 
spago, sulle parti genitali. Quei gruppi di ragazzi 
e di adulti dalla pelle bruna, che spiccavano suj 
terreno riarso e brullo — solo eu qualche pendìo^ 
si vedevano dei cactus e dei fichi d'India — noq 
parevano di italiani, ma di africani o di indù. 

Ma se lo spettacolo impressiona da lontano pw 
la sua novità, da vicino stringe il cuore. I 
portano impresse in tutta la persona le stigmate 
delle sofferenze a cui vengono sottoposti. Presi ij 
lavorare a otto o nove anni, essi hanno genera 
mente lo spalle curve per l'eccessiva fatica, le gare 
storte, le occhiaie incavate per l'insufficiente nutrf 
mento, la fronte solcata da rughe precoci. 

La legge che dovrebbe proteggere il lavoro à.A 
fanciulli e secondo la quale nessun ragazzo potrebbj 
fare il caruso se non ha compiuto ì dodici i 
non viene fatta osservare. Tutti i carusi che I 
interrogato hanno cominciato a lavorare a otto ( 
nove anni. La maggior parte mi dissero che noti 
guadagnavano cinquanta centesimi al giorno e chT 
questa mercede non veniva loro pagata io denan 
ma in pessima farina a nn prezzo superiore a quelld 
che corre nei vicini paesi, 

— E quando facciamo gli storti — aggiunse un) 
— (cioè quando non camminiamo svelti col nostl?^ 
peso su per le scale) sono bastonate. 
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— E quante ore lavorate? — domandai. 

— Generalmente dodici ore di seguito, dalle quat- 
I tro alle quattro, per sei giorni consecutivi durante 
I ì quali dormiamo qui; al settimo giorno andiamo 
t a riposarci in paese. 

— E qui dove dormite? 

— Per terra, in quelle grotte. 

E mi mostrarono alcune caverne, vere abitazioni 
:: da trogloditi. 

— I più fortunati — aggiunsero — dormono là. 
E mi condussero sotto una tettoia, annessa a un 

[ forno, tutto il mobilio della quale consisteva in un 
[tavolato senza pagliericci. Appiedi di quel tavolato 
h alcuni carusi stavano desinando col picconiere. 
L Mangiavano pane e cipolla. 

— Bevete qualche dito di vino? — chiesi. 

— Vino? — fecero guardandomi sorpresi. — E 
k.chi ce lo dà? Avessimo almeno dell'acqua! Non c'è 

ftaeppur quella. Nelle ore in cui dovremmo dormire, 
pai tocca far molta strada per andare a prenderne 
fon po'. 

- Quanti viaggi al giorno fai in media col tuo 
I carico di minerale? — chiesi ad uno dei carusi. 
— Venticinque viaggi per ventisette soldi, su e 
1 per un pozzo lungo cinquanta canne (centotrè 
tótri). 

Altri carusi ci vennero intorno, tutti dagli orga- 
nismi rovinati per l'eccessiva fatica, dallo sviluppo 
fìmpedito: vere immagini di schiavi affamati. 

Appena sentirono che ci informavamo della loro 
tsorte, cercarono qualche straccio da mettersi ai 
IjQanchi per avvicinarsi e dirci come sono trattati. 



Era uno spettacolo straziante. Qualcheduno di quegli 
infelicissimi aveva l'occhio intelligente e rispondeva 
con prontezza alle nostre domande; ma la maggior 
parte apparivano istupiditi dai patimenti e avevano 
lo sguardo come velato e spento, con le occhiaie 
livide. 

Provammo a scendere in un pozzo della miniera 
la Mintina, ma era talmente stretto, ripido e ma-j 
lagevole, che fatti pochi metri dovemmo rinunzian 
a continuare. Ci pareva impossibile che dalle prò* 
fondita di quel buco i poveri carusi potessero porta 
fuori sulle spalle i loro carichi di minerale. 

Cercammo un ingresso un po' più largo e fummdU 
condotti all'entrata numero tre della miniera Virw 
dilio, nella quale lavoravano milletrecento fra picco: 
nieri e carusi. Due di questi ultimi, che avevane3 
finito il loro turno di lavoro, si proffersero di a04 
compagnare De Felice e me, mentre tre capisquadraf 
Si mettevano davanti all'apertura del pozzo 
impedire che altri entrasse. 

Alla luce tremolante delle due lucernine a olioi 
che portavano i carusi, cominciammo a discenderai 
in quel pozzo, curvandoci, sostenendoci con le manì'l 
alla vòlta. I gradini scavati nel masso sono irre- 1 
golarissimi, ora alti e ora bassi, ora cogli angoli! 
smussati, ora asciutti e ricoperti di polvere e ora,f 
bagnati e scivolosi. 

Eravamo calati dì pochi metri, quando vedemmd 
alcune deboli luci in fondo. Erano le lucernine dì| 
alcuni carusi che salivano curvi sotto il loro carici 
dì minerale. Poi udimmo dei lamenti augoscioM 
Erano ì gemiti dì quegli infelicissimi che si 



*aDo più distintamente man mano che si avvici- 
lavano a ooi: gemiti e lamenti cadenzati di tènere 
[creature aosanti e oppresse, che non potrebbero 
Jnù salire e tirare innanzi ma che devono proce- 
lere a ogni costo per paura che capiti il picconiere 
L incitarli col bastone o scottando loro i garretti 
)on una lucerna. 

Tanto io che De Felice al sentire i lamenti di 
[uella processione di piccoli paria, ci sentivamo 
rpezzare il cuore. E quando dovemmo scostarci 
ler lasciar passare i carusi piegati sotto il carico, 
tremanti sulle gambe malferme, ne avemmo una 
profonda impressione di pietà, che ci met- 
nmo a piangere come due bambini. 
' — Possibile! — esclamavamo. — Possibile che 
i tanto tempo duri e ai tolleri una tale infamia! 
Sapevamo ambedue per aver letto la relazione 
^«cini e altre inchieste rimaste infruttuose, che cosa 
tono i carusi, ma nessuno scrittore potrà darne mai 
n'idea sufficiente a chi non li ha veduti in quelle 
Fere bolgie infernali. 

.Ne fermammo alcuni e alleggerendoli per un 
tomento del loro carico composto di un sacco di 
^ccoli pezzi di minerale e di un grosso pezzo di 
Minerale fuori del sacco — complessivamente un 
Ko di quaranta o cinquanta chilogrammi — con- 
Salammo che avevano la pelle delle spalle e di 
^tta la schiena escoriata, rossa o coperta di calli, 
i cicatrici e di lividure. 

Procedemmo oltre e svoltando a sinistra in una 
ìconda parte del pozzo dai gradini più alti e ma- 
igevoli della prima, incontrammo ben presto altre 



processioni di carusi curvi sotto la terribile { 
e che mandavano coatinuamente quel lamento cì» 
spezza i! cuore. 

Notisi che quei poveretti non sapevano nulla cri 
qualcheduoo stesse per visitare la miniera: 
scendevamo nelle profondità della Virdilio all'insi 
pula dei picconieri e dei carusi. Piegati sotto! 
loro sacchi, i carusi non ci guardavano neppure.4 

Ne sentii uno che diceva piangendo a un coda 



— Sugnu iantu stancu cca nun cai la faz^ 
cchiù a purturi lu saccu e stai pi jttarlu'nte 
(Sono tanto stanco che non posso più portareJ 
sacco e sto per gettarlo a terra). 

Ad una terza svoltata trovai un caruso biondi 
disfatto dalla fatica, che non riuscendo più a salirà 
aveva deposto il fardello e accoccolato s< 
scalino piangeva silenziosamente. Aveva j 
azzurri colle palpebre tutte rosse e grosse lagrim 
gli rigavano le guancia incavate e illividite. 

Nella mia vita giornalìstica io ho assistito j^ 
Italia, in Francia, in Germania, in Inghilterra, in 
Africa, in America a scene orribili d'ogni manieri 
fucilazioni, impiccagioni, linciaggi, massacri, mori 
d'ogni specie e nei lazzaretti e altrove. Nessuw 
spettacolo però mi aveva così profondamente ( 
pito come quello della zolfara Virdilio: questo bai 
baro lavoro imposto a ragazzi cosi teneri (che nel 
stato in cui vivono sono poi anche vittime e detìj 
pederastia e d'altri orrori) ò una cosa che gridi 
vendetta, è la negazione di ogni più elementi 
principio di umanità. C'è da vergognarsi di esw 



un paese dove una tale barbarie esiste 
tcora. 

f A che serve descrivere il resto della nostra di- 
jsa? Abbiamo trovato in fondo, _a setta ntaciiiq uè 
«tri di profondità, un paio di chilometri di gal- 
jrie, in alcune delle quali il caldo è soffocante. 
Ilcùni picconieri, che lavoravano nudi essi pure, 
aro che con tutto lo sfruttamento dei carusi 
fen riescono a guadagnare più di lire due e mezza 
t giorno. Abbiamo veduto delle gallerie invase dal 
, nelle quali i lumini non ardono che tenuti a 
I metro e mezzo di altezza. Abbiamo saputo che 
bando il minerale non è di buona qualità, picco- 
t carusi ci rimettono la loro fatica. Ma tutto 
(■risce, tutto è secondario di fronte alle atroci 
ffereaze dei carusi. 

^'Quaado uscimmo eoo le vesti inzuppate di sudore 
fossimo stati immersi in una vasca d'acqua 
Hlda, eravamo incapaci di parlare e di riferire 
■Impressione provata. 



Gli evangelici e i zolfatari di Grotte. 

l Alcuni degU operai addetti alla zolfara Virdilio 
sevano parte dei Fasci, ma segretamente, perchè 
i i direttori delle miniere lo avessero saputo li 
"ebbero cacciati. Cosi i zolfatari dei Fasci ricor- 
Jyano i primi cristiani e dovevano riunirsi di na- 
jsto nelle loro catacombe. Intendiamoci bene, 
ludo agli onesti che in buona fede si associavano 



credendo all'utilità dell'unione per i futuri miglìd 
ramenti delta loro condizione; fra i zolfatari 
anche molta canaglia della specie peggiore. 

Parecchi neofiti dei Fasci avevano abbraccia^ 
con tanto entusiasmo la nuova fede socialista, > 
quando nasceva un bambino, qualche padre invai 
di mandarlo in chiesa per il battesimo lo portali 
al Fascio. Durante quel giro De Felice e GaribaJ 
Bosco sono stati pregati più volte di essere i ] 
drinì sociahstì di alcuni neonati. 

Dopo la visita alla solfara, tornati a Campobe^ 
di Licata, dove tutta la popolazione aspettava ] 
Felice per salutarlo con grandi fuochi di pagliaj 
assordanti acclamazioni, partimmo subito in veltts 
alla volta di Sommatino, dove ci aveva precedd 
Bosco. Lungo la strada, alle 9 pom., De Fel 
dovette fare un piccolo alt a Ravanusa per 
tentare i soci del Fascio che lo attendevano 
musica e bandiere. 

Quando giungemmo a Sommatino era mezzaaotJ 
Si sperava che stante l'ora tarda tutti fossero j 
dati a dormire. Invece una gran folla aspetta^ 
pazientemente, e, appena l'arrivo di De Felice veaa 
segnalato, fu un nuovo scoppio di applausi. 

Insomma, dovunque andavano, i capi deirorgi 
uizzazione dei Fasci mettevano sottosopra i paot 
un'onda immensa di popolo li andava a ricevei 
con le bandiere rosse, con fanfare e concerti, j 
quando parlavano esercitavano un prestigio 
cibile. Essi potevano tenere i discorsi più incendbd 
senza pericolo di interruzioni, perchè delegali! 
carabinieri sparivano in mezzo alla moltitudindi 



l'È giusto notare però che tanto Bosco come De 
Jice, predicavano invece che ì Fasci dovevano 
lanteoersì perfettamente tranquilli e guardarsi 
me dagli agenti provocatori, per non dare pre- 
sto alle repressioni. Aggiungevano che se anche 

L Governo avesse decretato lo scioglimento dei 
ivesse inondato l'isola di truppe, i lavo- 
»ri dovevano rimanere impassibili: essi avreb- 
Ko fatto più tardi i conti. 

[-Una cosa curiosissima erano le tanfare dei Fasci, 
nposte di e'^ soldati trombettieri : nelle proces- 

joni dei lavoratori essi davano i segnali di avanti, 
, riposò, come si fa nell'esercito; per salutare 
arrivo dei capi suonavano la fanfara reale! 

rJDopo aver veduto le accoglienze di Sommatino 

frCampobello io mi accingevo a lasciare Bosco e 
i Felice, volendo continuare le mìe escursioni 
ÌDza musiche e senza dimostrazioni. Ma credetti 
riferire al giornale per il quale facevo 

! giro le accoglienze di cui i capi erano fatti segno, 
r dare un'idea del fermento che regnava in quelle 
sevincie e della importanza del sentimento di so- 
brietà che si andava estendendo ogni giorno piiì 

hdal quale non erano ispirati solamente i soci dei 
Kci, ma anche molti impiegati, piccoli proprie- 
Iri, studenti e perfino pubblici funzionari. 

ISeppi, per esempio, di un pretore che consigliava 

latamente gli operai a iscriversi nei Fasci. Un 

Irò magistrato, che aveva da vivere del proprio, 

pelava il posto per darsi alla propaganda. Nelle 

iìTersità siciliane più di un professore predicava 

i il socialismo dalla cattedra. A Palermo, il 



coreo di medicina era tutto socialista. Che pì]^ 
Perfino dei giovani aristocratici e ricchi si pro^ 
savano socialisti, e non solo a chiacchiere. 

Quasi tutti i soldati, appena licenziati, si med 
vano nei Fasci; a Campohello di Licata se n'eri 
andati a iscrivere riaiettendo il piede nel pa^ 
prima ancora di levarsi l'uniforme. Ogni volta fl 
un socio veniva condannato a qualche a 
per cose che si riferivano al Fascio (portar fi« 
le bandiere rosse senza averne chiesto il permas 
et similia) i compagni si quotavano immedìatamedl 
per pagare rammenda. 

Se il socio veniva carcerato, i < fratelli > 
mantenevano la famiglia, come ho già racconto 
e gli procuravano il difensore che quasi aempn 
prestava gratuitamente, come l'avvocato Gaeta 
Rao, presidente del Fascio di Canicattì, un pd 
prietario che sacrificava i propri beni per la caiX 
socialista. 

K dì questi tipi di apostoli, non ispirati, coS 
Rao, che dalla pietà, se ne trovavano in tut^ 
paesi, Rao ha commosso più volte gli ste 
gistrali descrivendo le miserie e le sofl'erenze 
contadini e degli operai delle zolfare. 

Da Sommatino, TU ottobre siamo andati a Gro^ 
paese di 10 mila abitanti, centro importante di ufl 
regione zolflfera. 

Anche là. l'entusiasmo con cui Do Felice e B« 
furono ricevuti non poteva essere maggiore. 
dì tremila pet-sone li aspettavano alla stazione, \ 
concerto del Fascio che suonava gli inni patrìotli 
popolari. 



L un balcone della casa del vecchio garibaldino 

gnor Raimondo Gueli Buongiorno, essi dovettero 

feturalmente parlare. Una fittissima moltitudine che 

mava una grande superficie di leste scoperte, li 

uoitava silenziosamente, applaudendoli nei punti 

'^liort. 

) Felice e Bosco furono invitati poi alla sede del 
ìscio, una vasta sala tutta adorna di (festoni di 
tortella ; e poi alla sede del Circolo dei zolfatari, 
bve entusiasmarono gli operai parlando loro in 
"Metto. Essi facevano un grande uso di parabole 
hèi similitudini. Da Bosco sentii questa: 
I?— Un bastone tutti lo rompono; ma un fascio 
[ bastoni, piccioUi miei, chi Jo rompe? 
pjo fatto notevole verificatosi a Grotte è questo, 
) da più di venl'anni vi fu fondata una chiesa 
Jingelica, che oggi è molto frequentata. Ne fa iiii- 
tore un ex prete cattolico, Stefano Dimino, be- 
tante di là. Da principio i preti gli fecero una 
ferra terribile e del dissidio religioso manifestatosi 
frotte si occupò anche la Camera dei deputati 
\ 1874. Ma i preti dovettero finire col cedere e 
K>DOscere la libertà di culto. 
pra tutti gli zolfatari evangelici erano diventati so- 
fisti: prima ancora che si formasse il Fascio, essi 
[bvario costituito un Circolo Savonarola nel quale 
pimino insegnava che il socialismo è il principio 
^'Cristo e che Gesù predicava diciotto secoli or 
Ao la comunione dei beni. 
l_Nella sede del Fascio di Grotte ai tenne la mat- 
i dei dodici una riunione di zolfatari delle Gir- 
anti miniere per decidere se davanti alla crisi 
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dello zolfo e alle condizioni loro che ranno ogi 
giorno peggiorando, non conveniva meglio soiq 
pera re. 

Intervennero più di millecinquecento fra predili 
tori e operai, perchè anche i piccoli produttori t 
chiaravano di essere sfruttati dai proprietari e t 
devano a (are causa comune coi lavoratori. 

Dicevano i produttori che i proprietari delle i 
fare esigevano dal 25 al 30 per cento sul prodoHj 
netto e che essi produttori dovevano col resto ] 
gare tutte le spese, compresa la tassa di ricohea 
mobile. E siccome il prezzo dei zolfi è straordind 
riamente ribassato, affermavano che non potevam 
tirare innanzi e che erano tutti indebitati. ! 
clamavano per lo meno dal Governo i magazzitri 
generali, perchè l'attuale sistema di produziona 
spedizione e magazzinaggio è una continua spogli 
zione fatta da usurai. La provincia di Gìrgenti, 
concludevano col dire, è ridotta l'Irlanda della i 
cilia. 

Da parte loro gii operai gridavano che se i prc 
duttori sono sfruttati dai proprietari, essi vengoaj 
dissanguati da tutti e due; che certi proprietà 
riscuotono dai lavoratori la tassa di assicurazioiii 
senza poi assicurarli; che sono vittime di cettì 
altre camorre. 

In quella riunione ho notato che i capi st 
dei Fasci di diversi paesi nell'incontrarsi si I 
vano sulla bocca come veri fratelli. 

Net pomeriggio siamo partiti da Grotte con ] 
ferrovia alla volta di Casteltermini dove erano stali 
operati alcuni arresti e dove i contadini, in uni 



ma che comprendeva dodici paesi, si erano dati 
) sciopero e rifiutavano di seminare se i pro- 
fcietari non rinnovavano i contratti. 
t La ferrovia attraversa una regione montuosa e 
Rrnlla, tutta piena di zolfare. Tanto a destra come 
|,sinistra si vedono agli ingressi dei pozzi gruppi 
\ picciomeri e di carusi quasi completamente nndi. 
tiinario stesso passa sopra un terreno sassoso 
sversato da gallerie sotterranee, dalle bolgie dei 



[Alla stazione di Campofranco interrogo un gruppo 
i conladini e di minatori, magri, neri, ischeletriti. 
^ — Qui — essi mi dicono — stiamo morendo di 
jae. 

Alla stazione di Acquaviva-Platani, mentre si 
tettava una vettura per Casteltermini, ci infor- 
ITono che le stazioni dei carabinieri venivano rin- 
rzate con picclietti di soldati. 



Una riunione a Gasteltermiiii. 



tCastel termini — dove pochi giorni prima erano 
aìì arrestati il maestro comunale Giuseppe Bivona, 
Residente del Fascio, e altri sedici soci del Fascio 
I — è un grosso paese di montagna di 12 o 
■ mila abitanti, a 550 metri sul livello del mare. 
lilla stazione di Acquaviva-Platani vi si arriva in 
s'ora e mezza per una salita dalla quale si ha tutto 
arno un panorama di cime aspre e selvaggie. 



Il territorio si compone quasi tutto di ex feudi,; 
latifondi che vengono generalmente dali in affitto," 
0, come si dice in Sicilia, a gabella, eì\ coì\X'<iAioe&g 
si trova, per il raodo con cui si fanno i contratti,/ 
in tali misere condizioni, che la relazione dell'in-J 
chiesta agraria per quelle provincie così concludevaB 
(voi. XIII, tomo I, pag. 640): 

« Quest'angheria continuata a danno del capi-> 
« tale lavoro non potrà durare a lungo e sarebbe! 
« sperabile che cessasse per evitare serie conse-1 
« guenze, •■•• 

Lo sciopero parziale manifestatosi a Castel termini! 
e in vari comuni vicini non aveva altro scopo che! 
quello dì indurre i proprietari e i gabellotli a farei 
patti più umani ai contadini, e precisamente quelli 1 
stabiliti dal Congresso agrario di Gorleone, che cor-j 
rispondono ad una equa mezzadrìa. 

Fino alla vigilia dell'arrivo a Caateltermini dij 
Bosco e De Felice un solo grosso proprietario, ìli 
cav. Lo Bue Francesco Perez, figlio del noto de-J 
fumo senatore, aveva spontaneamente ceduto, prima.l 
ancora che si parlasse di scioperi; gli altri tennero T 
duro e fu allora che si procedette agli arresti, spe- 
rando di sciogliere così la questione. 

Appena arrivato nel paese — dove da qualche-! 
giorno stazionavano un lenente dei carabinieri ej 
un centinaio di soldati — andai a sentire che cosaT 
diceva il delegato di pubblica sicurezza signor LeoJ 
nardi. 

Il quale contro il Dìvona non seppe dirmi altral 
se non che aveva ammesso nel Fascio anche qualchw^ 
individuo pregiudicato per reati comuni e che an-J 
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1 in giro a fare propaganda in favore dello scio- 
» dei contadini. 
Aggiunse che nn certo Mondello, uno degli ar- 
atati, dacché era entrato nel Fascio non lavorava 
s'era ben vestito e manteneva agiatamente la 
biglia. Chi gii dava i quattrini? 
Joncluse coU'ammettere che gli arresti erano stati 
Iguiti in seguito a un ordine del prefetto di Gir- 
ti, non accompagnato dai relativi mandati di 
^ura. 

i parte loro, il cav. Lo Bae e altri amici dei 
ittadini mi dissero: 

■ É verissimo che del Fascio fa parte anche 
felche pregiudicato. Ma ciò avvenne perchè tutti 
[adulti del paese e molte donne, complessiva- 
lite circa quattromila persone, vi si iscrissero, 
t restò è un piccolo inconveniente a cui noi stessi 
laavamo dì rimediare espellendo i pregiudicati, 
» non sono molti e che costituiscono l'eccezione, 
^quanto al Mondello si spiega subito perchè cam- 
fta senza lavorare: lo manteneva il Fascio perchè 
1 ai occupasse che della propaganda. Circa alla 
«ria di questi contadini basti dire che a Castel- 
[Bini si vendono all'asta ogni anno da novanta 
oto fra taguri e piccoli appezzamenti di terreno 
tenenti a disgraziati che non possono pagare 
gaposte. 

l proposilo di arresti e dì atti arbitrari, un certo 
Eo Corona, faciente funzione da presidente del 
Wio del vicino comune di Acquaviva, mi rac- 
fttava che nel suo paese il presidente del Fascio 
m. Angelo Zuccarello, era slato arrestalo in- 
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sieme con tredici soci sempitcemeute perchè nofl 
avevano voluto consegnare alle autorità la bandierai 
Un delegato e alcuni carabinieri entrarono nella^ 
sede del Fascio, sequestrarono lo stemma 
strapparono la bandiera, calpestandola. I caatelter^ 
minesi mandarono loro una seconda bandiera rosa) 
e anche questa fu sequestrata. 

Rinaldo di Napoli, direttore del Fascio di Grotta 
un giovane di ventun anno che ne dimostra 
trentina, mi narrava che egli era stato processato gOk 
sette volte per la questione del Fascio. Aveva aoi^ 
bito parecchi mesi di carcere. 
, Parecchi arresti erano stati pure eseguiti nel mès^ 
di settembre a Lercara, in occasione della 
inaugurale del Fascio, durante la quale vennero 
ammanettati anche il vicepresidente e vari soci doj 
Fascio di Frizzi, recatisi in quel paese per assister* 
alla cerimonia. 

A Marineo il delegato di P, S. voleva che il Fai 
scio cambiasse nome. 

Nello stesso mese di settembre altri arresti e 
stati eseguiti a Pareo, a Eelmonte Mezzagno, a CatQ^ 
pofranco e a Milocca. In quest'ultimo paese, oltl 
il presidente e molti soci del Fascio, era stalo !■ 
carcere anche l'avv. Villa, presidente del Fascio 9 
Recalmuto, invitato alla inaugurazione del Fas(A 
di Milocca. 

Questa persecuzione sorda irritava più di un 
guerra aperta. Bosco aveva preparato una lista < 
arresti illegali e di arbitrii commessi negli ultiq 
mesi e la voleva consegnare al comm. Sensale8.j| 

Eccone un saggio: 
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Durante il mese dì agosto a Palazzo Adriano ven- 
lioero arrestali Bernardino Verro e Giacomo Luciano, 
f presidente di quel Fascio. Dopo quindici giorni fu- 
»rono ambedue rilasciati in libertà provvisoria, es- 
sendosi il tribunale dichiarato incompetente. 

A Campofranco l'asseaiblea ilei Fascio trovavasi 
riunita, quando i carabinieri entrarono nella sede 
e ammanettarono il presidente, il vicepresidente e 
[altri tre soci. 

Un ufficiale di complemento, Vincenzo Consiglio, 
L^ destituito perchè organizzatore del Fascio. 

In luglio avendo i contadini di Frizzi chiesto un 

^amento per la falciatura del grano, il delegato 

Idi P. S. arrestò il presidente del Fascio — Salva- 

ìre Tortorici — e vari soci, i;quali dopo un mese 

M carcere stavano in ottobre sempre in attesa del 

mbblico dibattimento. 

Per un fatto simile si operarono a Bisacquino 

Bjiareccbi arresti. Al dibattimento il P. M, chiese per 

}1Ì accusati pene enormi, ma il Tribunale li con- 

K'^annò solo a 15 giorni, già sofferti, e li pose in 

■libertà fra gli applausi del pubblico. 

A Chiusa Sclafani venne denunziato e ammonito 
Ri presidente di quel Fascio. In appello la sentenza 
|>arve ingiustificata, e fu cancellata. 

A Villafranca il brigadiere dei carabinieri strappò 

^alle mani di un socio del Fascio l'elenco dei com- 

agni e lo stracciò in pubblica piazza. 

A Canicatlì vennero arrestati una quarantina di 

loci del Fascio. L'autorità giudiziaria giudicò 'gii 

•estati vittime di un arbitrio e li rimandò in li- 



Francesco Bilà da Mazzara e Pietro Giusto da 
Santa Croce Armerina, furono destituiti dairicapìego 
municipale perchè soci attivi dei Fasci. 

Cinque soci del Fascio di Naro furono arrestali 
perchè tornando da Sommatino camminavano uniti 
e formavano un assembramento. Il pretore li con- 
dannò a dieci lire d''ammenda. 

Anche a Campobello di Licata si processarono 
conladini e operai perchè in giorno festivo se ne 
stavano riuniti in molti sulla pubblica piazza. 

A Grolle un ragazzo di dodici anni riunì circa 
duecento suoi coetanei e parlò loro del socialisnao. 
I carabinieri sciolsero la riunione e arrestarono il 
ragazzo promotore. 

A San Cataldo il delegato di P. S. entrò nella 
sede del Fascio, strappò ia bandiera, la consegnò 
ai carabinieri, cacciò i soci e chiuse il locale por- 
tando via la chiave. I soci più prudenti dura- 
rono molla fatica per impedire ai compagni di 
reagire. 

I soci della sezione del Fascio di Mezzomoreala 
furono chiamati in questura e invitati ad allonta- 
narsi dal Fascio. 

Bosco mi faceva osservare che appunto dacché 
l'autorità di P. S. aveva cominciato a perseguitarli, 
i Fasci andavano aumentando in modo sorpren- 
dente. 

Ma torniamo a Casteltermini. 

La mattina del 13 ottobre, per iniziativa del Co- 
mitato dei Fasci, in una sala del palazzo Lo Bue, 
si tenne una riunione dei delegati dei proprietari e 
dei gabelioUi da una parte e dei conladini dall' 
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f Vi assistevano Bosco, De Felice e Gaetano Rao. 
Invitato, intervenne anche l'arciprete del paese. 

€ Si trattava », scrivevo alla Tribuna qnel giorno 
stesso dopo la riunione, < di venire ad un accordo 
fra padroni e lavoratori, perchè questi ultimi invece 
di non avere che un quarto appena dei prodotti 
ne ottenessero la parte concessa ai contadini del 
cav. Lo Bue, e chiesta dai contadini stessi nel Con- 
I di Corleone. 
; La discussione, a cui ho assistito, riuscì inte- 

' ressantissima. I delegati erano complessivamente 

. ana dozzina. I contadini, in calotta, vestiti di fu- 
stagno, che col loro viso completamente sbarbato 
somigliano mollo agli irlandesi, parlavano in dia- 
letto, con molla calma e serietà, -con una gravità 
che mi ricordava le palahra& dei capi indiani reca- 
tisi anni or sono a New-York per esporre ai bianchi 
le loro lagnanze e chiedere di essere trattati un 
po' più umanamente nelle reservations. 

« Ricordavano anche le riunioni preparatorie fra 
nobili e pleboi, tenutesi un secolo fa, prima della 

, convocazione degli Stati Generali in Francia, e in 
cui pareva già un fatto enorme quello di vedere i 
gran signori e i rappresentanti del terzo Slato di- 
scutere da pari a pari. 

€ Con la cifre alla mano, enumerando tutte le 
angherie e le usure di cui sono vittime, i conta- 
dini dimostrarono stamane che coi conlratti attuali 
essi non solo non possono sfamarsi, ma che riman- 
gono eternamente in debito. Da parte loro i pro- 
prietari tiravano fuori le tasse aumentate, e i ga- 
iellotti i prezzi alti degli afflili e il ribasso del 



frumento. Ma i contadini tennero duro ponew 
il dilemma : o rinnovazione dei patti o scioptì 
generale. 

« Gaetano Rao, oltre che come 
Fascio di Canicatt'i, parlò efficacemente come p^ 
prietarìo e come gabeUoUo. Egli tratta fraternameia 
i SUO! contadini e non si è per questo rovinato.! 

« I rappresentanti dei proprietari e dei gabellai 
dopo aver molto tentennalo, non solo finirono t 
cedere, ma promisero di persuadere i loro colle) 
a rinnovare i patti direttamente col Fascio dei 1 
voratori (depurato dai pregiudicati), riconosceudd 
cosi come una specie di ente giuridico. 

« Appena informato di questa decisione il pop< 
di Caateltermini improvvisò una imponente din 
strazione, gridando: — Viva il cav. Lo Bue! (quej 
che per primo ha dato il buon esempio) Viva| 
socialismo! Viva il Fascio dei lawratotnf 

E alla sera quando i rappresentanti del Gomita 
centrale dei Fasci si recarono con due vetture i 
cav. Lo Bue alla stazione di Acquaviva-PIatani i 
prendere il treno diretto, tutta la popolazione ( 
accompagnò per buon tratto di strada, agitai 
cappelli e Tazzoletti. Le donne si mostravano entij 
siaste al pari degli uomini. Molti piangevano. 

Poi un gruppo di più di trecento contadini . 
Casteltermini, Sutera, Acquaviva e Campofran^ 
tutti a cavallo dei loro muli, vollero seguire i CM^ 
dei Fasci fino alla ferrovia. Divisi in varie 
driglie con uomini alla testa che recavano bandiei 
rosse e fazzoletti rossi inalberati su lunghi l 
e formando ai lati delle carrozze come una spef 



di scorta d'onore, essi presentavano uno spettacolo 
nuovo e pittoresco. 

Vero è bensì pure che, siccome non pioveva da 
parecchi mesi, quella cavalleria rusticana innalzava 
nuvole di polvere e ci fece arrivare alla stazione 
bianchi come tanti mugnài. 

Come i lettori vedono, bastò a (Zasteltermini che 
Bosco, De Felice e Rao promuovessero una riunione 
chiamandovi tanto i proprietari e i gabellotti come 
i contadini: l'accordo fu possibile e la pace fu fatta. 

\b\ se avessero fatto dappertutto cosi e se le 
autorità da parte loro si fossero persuase che l'unica 
cosa da fare era promuovere e aiutare la conci- 
liazione ! 

Qualche aneddoto raccolto a Casteltermini per 



In quei comuni si fa pagare il dazio consumo 
perfino alle mammelle delle capre che i pastori con- 
ducono nell'abitato per mungere: si calcola cioè 
quanto latte possono produrre e si riscuote la tassa 
. prima ancora che sia munto. 

Mi fu presentato un vecchio mendicante che paga 
tventinove lire di fuocatico come capo di famiglia, 
I J^entre è tanto povero e inabile al lavoro che deve 
Lphiedere l'elemosina. 

Durante gli ultimi arresti di Casteltermini e du- 
ante la successiva dimostrazione un soldato è morto 
colica (alcuni dicono di paura) e un contadino 
1 impazzito e non faceva che gridare: 
— Viva il socialismo! 



Il « Domati- « ggliiiidevet ce scertiejn » oi 
« Fascio dei lavoratori v di una coionia albi 



Come accennavo fìn dalle prime pagine, uno { 
Fasci meglio organizzali non solo della provim 
di Palermo, ma di tutta l'isola, era quello di Pìjd 
dei Greci. 

Da Palermo si va a Piana dei Greci in tre o^ 
mezzo di vettura quando si abbiano due buoni ì 
valli, perchè la strada 6 una continua, erta ( 
cosa salila. Ma quanto è bella! È certamente 
delle più naeraviglioae che ai possano vet 

Serpeggia da principio fra una doppia serìefl 
ville piene di tìehi d'India, di ulivi, d'aranciX 
limoni; poi vi oIFre dall'alto, attraversando i pa 
di Villa Grazia e di Parco, lo spettacolo di t^ 
la Conca d'oro e del mare. 

Partito alle cinque e un quarto con una tei 
ralura primaverile e con un cielo limpidis^ 
— non si conosce la nebbia in quella terra C 
l'eterna primavera — io potei godermi la matd 
del 15 ottobre l'incantevole panorama illumii^ 
gradatamente dalle prime luci del giorno {una fl 
da far ammattire), tinche alle otio giunsi sulla 
delle montagne che cingono la valle deirOreto.» 

Sono creste aride e sassose, su cui non si ' 
che qualche corvo; ma poco dopo, scendendo . 
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I germente, si trovano ben preato dei vigneti carichi 
[ di grappoli neri, dei castagni, cbe in quella stagione 
\ lasciavano vedere il frutto maturo attraverso le 
I spaccature dell'involucro spinoso, e una quantità 
^ d'uliveti. 

Situato a settecento metri d'altezza, Piana dei Greci 
I è un vero paese di montanari. I suoi abitanti, circa 
l novemila, sono discendenti, come è nolo, da nna 
I colonia albanese fondala nel 1488, e dei loro 
1 padri hanno conservato la lingua, il rito greco nelle 
il carattere fiero, ardito e amante dell'in- 
I dipendenza. 

Le donne poi hanno conservato dei bellissimi 
I costumi, che indossano però solo nelle grandi occa- 
I sioni. Ordinariamente portano sulla testa una man- 
l tellina di lana bianca o azzurrognola: il corpetto 
[■mollo scollalo lascia vedere il petto coperto da un 
fazzoletto bianco ricamato, incrociato sopra il busto. 
[ Ce n'è di bellissime, che camminano diritte e mae- 
[ fitose come tante regine. 

Ora, con una popolazione di appena 9000 abitanti, 
I Piana dei Greci contava un Fascio di 2500 uomini 
e di quasi 1000 donne intelligentissime, che parla- 
t vano in pubblico con vera eloquenza. 

Quando entrai solo soletto nel paese verso le 
[ nove, essendo domenica, parecchi soci d'ambo i sessi 
t si trovavano appunto in un locale sopra la sede 
I del Fascio a discutere sui preparativi d'una festa 
1 ohe si doveva fare all'indomani per inaugurare la 
' bandiera della sezione femminile. 

GU uomini stavano da una parte e le donne dal- 
, l'altra. Queste ultime formavano un gruppo bellis- 



Simo con le loro mantelline sulla testa e coi candij 
fazzoletti sul petto. 

Appena mi feci cono8cere,mi accolsero con granfi 
cordialità e rai fecero sedere in mezzo a loro, prom 
a darmi tutte le informazioni che desideravo. 
conversazione riusci cosi interessante che stioi 
utile riprodurla testualmento. 

Io. — Come avvenne che questo Fascio divenrj 
in poco tempo così numeroso? 

Un conladino. — Perchè abbiamo capilo sutó 
che per ottenere qualche cosa hisogna cominciai 
coU'unirsi. 

Io. — È vero che fanno parte del Fascio and 
dei piccoli proprietari? 

Un piccolo propi-ietario (Vito Fusco). — Sicupl 
io sono uno dì quelli. Ci siamo convinti che dom^ 
vivremo meglio col nostro lavoro di quello che od 
con le nostre terre. Senta: io possiedo tre sala 
di terra e devo pagare ogni anno: L. 127,50 ptì 
censo, L. 100 di tassa fondiaria, L. 50 d'altre ta^ 
e più di L. 300 per la coltivazione, mentre non i 
ricavo in media che da .550 a 600. 

Un contadino nullatenente (Stazi Pietro), 
io non trovo da lavorare che durante sei mesi i 
l'anno per non guadagnare che da 7 a 8 lire j 
settimana, quando non piove. 

— E come fate quando siete disoccupato? 

— Si va a erhe, per mangiarle colte senza saH 

— Avete famiglia ? 

— Moglie e due bambini. Per una camera de) 
pagare settanta lire all'anno di pigione. Dormiai 
sulla paglia. Quando lavoriamo in campagna, 



^dormiamo all'aperto. Se la pioggia ci bagna non 
libiamo che il vento per asciugarci. E quando si 
gna qualche soldo dobbiamo pagare anche il 
[Sazio consumo per quel pezzo di pane nero con cui 
sfamiamo. Il giorno delia paga certi padroni ci 
Èinno aspettare delle ore, poi ci pagano in rame; 
contiamo i soldi se n'hanno a male e poi se 
Iroviamo qualche soldo che non ha corso ci dicono 
3ie cerchiamo d'imbrogliarli. 

Un altro contadino. — Quando i padroni ci danno 
[tìalche anticipazione, ce la Tanno con grano di scarto 
i pieno di terra. E noi dobfaianao restituire poi grano 
Et prima qualità. Taluni hanno una doppia misura: 
i tumulo piccolo per dare e il tumulo grande per 
Riscuotere! E per queste anticipazioni si pigliano 
l 25 per cento d'interesse, il 25 che diventa il 100 
|(uando si tratta di poche settimane. Qualche pa- 
s giunge perfino a spruzzare d'acqua il grano 
lèr farlo crescere: per vino poi ci danno dell'aceto. 
^er fargli vedere come ci trattano, tempo fa fu 
tortalo al delegato di P. S. un pane. Era cosi nero 
t pieno di ten-a che non lo potevano mangiare 
[isppure i cani. 

- E che cosa sperate dai Fascia 
Una contadina maritata (bella donna con denti 
Bsimi e grandi occhi pieni d'intelligenza), — 
^'ogliamo che, come lavoriamo noi, ìavorino tutti, 
j non vi siano più né ricchi né poveri. Che tutti 
fcbbiano del pane per sé e per i figli. Dobbiamo 
Mere eguali. Io ho cinque bambini e una sola ca- 
meretta, dove siamo costretti a mangiare, a dormire 
■ tutto, mentre tanti signpri hanno dieci o 
podici camere, dei palazzi interi. 
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— E cosi vorreste dividere le terre e le case? 

— No, basta metterle in comuoe e distribuire 
con giustizia quello clie rendono. 

— E non temete che, anclie se si arrivasse a 
questo collettivismo, non venga fuori qualche im- 
brogUone, qualche capo ingannatore? 

— No, perchè ci deve essere la fratellanza, e se 
qualcheduno mancasse ci sarebbe il castigo. 

— In quali relazioni siete coi vostri preti? 

— Gesù era un vero socialista e voleva appunto 
I quello che chiedono i Fasci, ma i preti non lo 

rappresentano bene, specialmente quando fanno gli 
usurai. Alla fondazione del Fascio i nostri preti 
I erano contrari e al confessionale ci dicevano che i 
socialisti sono scomunicati. Ma noi abbiamo risposto 
che sbagliavano, e in giugno, per protestare contro ' 
la guerra ch'essi facevano al Fascio, nessuno di noi 1 
andò alla processione del Corpus Dammi. Era la ' 
prima volta che avveniva un fatto simile. 

Una zitella (alzandosi e venendo a parlare in ' 
mezzo al circolo perchè la sentissi bene). — I si- 
gnori prima non erano religiosi e ora che c'è il 
Fascio hanno fatto lega eoi preti e insultano noi 
donne socialiste come se fossimo disonorate. Il 
meno che dicono è che siamo tutte le sgualdrine J 
del presidente. 

Una vecchia. — lo ho avuto il marito malato 1 
per sette anni e andai al Municipio a dire che non j 
potevo pagare il fuocatieo. Mi hanno risposto che I 
dovevo andare a servizio, ma che era necessario | 
■ pagare. 

~ Ah! C'è anche ^ui la tassa del l'uocatico? ,i 



- 71 - 

^'rancesco Mastranga {vecchio contadino). — SÌ- 

, e anche la lassa animali. Dal fuocatico sono 

isi solo i mendicanti che dormono nei fienili. 

mendicanti che hanno una cameretta devono pa- 

) anch'essi. Per !a tassa animali si paga ogni 

^o L. 10 per ogni mulo e L. 5 per ogni asino. 

so sono bestie che non valgono tanto. Qualche 

, facendo il ruolo sbagliano e mettono tre muli 

:e di due, come hanno fatto a me. Ho dovuto 

gare trenta lire invece di venti. E alle mie pro- 

1 risposero: Reclamerete poi. Ma se, replicai io, 

reclamato anche nel 1883, quando sbagliaste 

balmente, e tutto fu inutile? 

Michelangelo Falsoni (consigliere comunale ope- 

D), — Io vi posso dire poi, per averlo constatato 

E ruoli, che certi signori i quali hanno, per esem- 

, venti muli, non no mettono in nota che quat- 

, e nessuno si cura di verificare. 

1 contadina marilaia (quella bella). — E i no- 
i muli servono a noi per farci campare, mentre 
gnori che non pagano ne hanno d'avanzo. 
yCaXtra contadina. — Non trovando qui lavoro, 
( marito è andato in America, e, per campare, 
ì due figlie hanno dovuto mettersi al servizio 
■alerrao. Sentendo che c'era il colera, la setli- 
sa io volli andarle a trovare. Non avevo 
JL'pagare il carretto e fui costretta ad impegnare 
^che atraccio presso uno strozzino, perchè qui 
i abbiamo Monte di pietà, ma solo certi usurai 
, volta erano poveri come noi. 
1 terza conladina. — Quando poi ai sono ar- 
l mollo, vanno a stare a Palermo o a Na- 
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poli, come i grandi proprietari, e lasciano qui noi 1 
alle prese con altri strozzini prepotenti, i quali ci 
dicono che per chi fa la legge non c'è legi 

Una zitella (quella che quando parlava si alzava | 
e andava in mezzo alle compagne). — Infatti, quando 
un reato è commesso da un ricco, nessuno 
cura, mentre il povero che ruba un pugno di grano À 
per isfamarsì va subito in prigione. 

Gaetano Scayola (un consigliere del Fascio). — i 
Ne vuole un esempio? Il nostro compagno Paolo J 
Carboni si trovava questa estate sull'aia dell'ex ' 
feudo Fiaaella quando il suo padrone Andrea Scia- j 
fani gli disse: « Tu non darai più il diritto di cuccia \ 
al campiere, ora che appartieni al Fasciai » Paolo { 
rispose: «Secondo: se il campiere misura con giu- 
stizia, glielo darò; se no, no. » Il padrone si alien- J 
tanò offeso. Poi quando cominciò la misurazione sì I 
avvicinò a Paolo, lo prese per il collo, gli cacci&J 
la testa nel mucchio del grano e gli disse: « Te lo | 
misura hene o ti ruba?» Paolo aveva in mano la ] 
pala, ma non fece neppure l'atto di alzarla, che lo J 
Sclafani gli diede uno schiaffo, « Ma perchè trat- 
tarmi in questo modo?» fece Paolo. Lo Sclafani, non 1 
contento ancora, tirò fuori i! revolver e a brucia- 
pelo gli esplose contro un colpo. Fortunatamente j 
il proiettile invece di penetrarenel petto deviò nella i 
parte superiore dell'omero. Lo Sclafani non è 8tato^l 
arrestato neppure por un momento e dopo tre masi J 
da ((uel tentato omicidio non sappiamo ancora sai 
si farà il processo. 

Una sposa. — Vedete che per i poveri non, c'fi 
giustizia in Piana dei Greci! I signori dia 
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(ertamente che ci vogliono ammazzare ad uno 

, uno. 

f Gaetano Scarola. — S'è già cominciato. Nello 

sorso giugno il nostro compagno Demetrio Car- 

3se, onestissimo uomo, fu trovato ucciso nell'ex 

wdo Aggiotto, in un declivio accanto ad una roc- 

, Siccome vicino al cadavere c'era una grossa 

petra, si disse che doveva essere stato ucciso da 

jliella pietra caduta accidentalmente dall'alto della 

Sbccia, e non se ne parlò piiì. Ma noi ci siamo re- 

itttt sul posto e abbiamo constatato che se quella 

^elra, pesante più di mezzo quintale, fosse real- 

bente precipitata dalla cima del monte, avrebbe 

ribìlmente schiacciato il povero Demetrio e poi in 

1 dell'impulso sarebbe rotolala giù per la china. 

Roi ci siamo pei-suasi che in seguito ad una di- 

BUBsione sul Fascio, Demetrio è stato ucciso da 

pialche padrone con un colpo di calcio di fucile 

Illa tempia. 

lifl hella sposa (ai contadini). — E non gli dite 

jla dei baffi? 
l Un contadino. — Ah, già! Prima del Fascio, come 
mi tutta la Sicilia, anche qui noi contadini 
lavamo di raderci completamente la barba. Ma 
feto il modo con cui 1 signori seguitavano a trat- 
ffci, per protestare ci siamo tutti lasciali crescere 
^affi, come vede. Ora i padroni ce l'hanno con noi 
mche per questo e ci minacciano dicendo: « Ce 
■ conteremo questo inverno, quando avrete più 
J di adesso. Vedremo se mangerete i baffi, al- 



■i»— Al Municipio — domandai — avete mandato 



come consiglieri alcuni dei vostri nelle ultime el« 
zioni? 

— Sì — mi fu risposto — e nelle prossime el^ 
zioni siamo sicuri di essere in maggioranza: 
gli elettori, meno i signori, fanno parte oramai dd 
Fascio. 

— Ma — continuai rivolgendomi alle donne ■ 
quando pure i vostri uomini fossero padroni dj 
Conaiglio, non potranno per questo levare le tasse 

— Lo sappiamo — saltò su a dire la coatadioi 
pii'i intelligente, quella dai cinque bambini — oìjH 
per ora i nostri consiglieri non potranno far altr 
elle impedire gli abusi e le prepotenze dei signoi<| 
i quali finora comandavano anche nel Comune. '. 

i Fasci nomineranno anche i consiglieri provinciad 
e i deputati, e quando alla Camera avremo 
maggioranza socialista.... 

— I Fasci però non esistono finora che in Sicilij 

— Ma noi speriamo che sorgano presto anclM 
nel continente. Voi vedete come si moltiplicai^ 
qui. Possibile che nel resto d'Italia i nostri fratel| 
che soffrono seguitino a dormire? Basterà che qugf 
cheduno cominci a predicare anche là l'unione 6 
proletariato. Anche noi fino alla primavera scor^ 
non sapevamo che cosa fossero i Fasci. Morivan 
di. fame e tacevamo. Eravamo ciechi. Non ci 
devamo. 

— È appunto per impedire che si propaghiisl 
nel resto del regno, che qualcheduno vorrebbe sci<^ 
gliere i Fasci siciliani. Voi siete in un'isola. Se ì 
Governo vi circonda con qualche nave da guert 
e manda qui molli soldati, che cosa volete fare? j 



— Morire gridando: Viva il socialismo.' — dis- 
jero in coro uomini e donne alzandosi in piedi. — 
^rsi sfasciare la testa prima che sfascino i nostri 
^asci. Il nostro Fascio esisterà finché uno dei suoi 
»rà vivo. Ma il nostro sangue griderebbe vendetta 
ì sentendo che qui ci massacrano solamente per- 
fehè domandiamo pane e lavoro, i contadini e gli 
iperai d'Italia insorgerebbero alla loro volta. 

Così dicendo, uomini e donne, circa un centinaio, 
mi circondavano, cogli occhi e coi gesti animati da 
^na gran fede. Le contadine specialmente alzavano 
i braccia in atto di sfida. 

- Vedete questa nostra compagna? — mi dis- 

t poi niostrandomi una bella giovane diciottenne, 

ja, dai grandi occhi neri, che col viso inoor- 

Siiciato dalla mantellina albanese di lana bianca 

aTeva tutto l'aspetto di una vestale. — Durante 

ETultimo tumulto ella si avanzò verso i soldati che 

ftavevaao spianato le armi contro il popolo e disse 

P'}oro: € Avreste il coraggio di tirare contro di noi? » 

jUn soldato le rispose piano, per non farsi sentire 

tagli ufficiali: « lo per me ti do anche il fucile, 

1 lo vuoi. > Il capitano poi le disse: « Invitate le 

jf^ostre compagne e i vostri uomini a gridare: 

1 Viva il Re! Vi^ia l'esercito! » e tutto sarà allora 

ntnito. Cosi infatti avvenne. Da quel momento noi 

(bbiamo scelto questa compagna per portabandiera 

tella sezione femminile del Fascio. 

Dritta come una palma, col viso soffuso da un 

ìggero rossore, la portabandiera sorrideva sere- 

lamente. 

■ Un'altra domanda — (feci io. — Le autorità 



e i signori accusano alcuni Fasci dì accogliere t 
loro seno anche dei pregiudicati per reati commessa 
Ne avete iscritti voi? 

— Sì — mi risposero francamente — ma nofl 
sono che tre o quattro su qualche migliaio di soc^ 
E noi li abbiamo accettati per migliorarli, per 
se hanno rubato qualche po' di grano lo hanno fi 
unicamente perchè spinti dalla miseria. Il nostre 
presidente ci ha detto che lo scopo dei Fasci i 
dare agii uomini tutte le condizioni per non delinj 
quere. In mezzo a noi i pochi pregiudicati sentood 
di appartenere ancora alla famiglia umana, ci sona 
riconoscenti di averli accettati come fratelli i 
grado le loro colpe e faranno di tutto per 
commetterne più. Se fossero cacciati anche dal p(4 
polo, commetterebbero altri delitti. La società do^ 
vrebbe an/À ringraziarci se li ammettiamo nei 1 
Noi siamo per il perdono, come Cristo. 

A me pareva impossibile di sentire dei rozzi mooi 
tanari parlare proprio così. 

— E quali vantaggi — seguitai sempre pili S(H 
preso — avete ricavato finora dal vostro Fasciof^ 

— Quello di migliorare i patti colonici. Alcuffi 
proprietari, se non ancora completamente, h 
accettato in parte le condizioni stabilite dal 
gresso di Corleone. Poi si fanno delle conferenq 
che sono la nostra scuola. Finalmente cerchiam 
nelle sventure di aiutarci fraternamente fra noj 
Quando muore un socio, come avvenne recenti 
raenle, facciamo una colletta e a furia di centesioi 
raggranelliamo qualche hra per la famiglia supi 
9tite. Così abbiamo aiutato la vedova del compagw 
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Bfovato ucciso vicino alia pietra nell'ex feudo Ag- 
ito, Un giovane uscito l'altro gioroo dall'ospe- 
1 e ancora inabile al lavoro, è mantenuto da 
[uelli tra noi che stanno meno peggio. 

li accompagnarono poi a vedere la sede del Fa- 
1 degli uomini, che in albanese essi chiamavano 
hmati' f? gghindevet ce scerbejn (parole che tra- 
dotte letteralmente significano: unione della genie 
che lavora). 

Era una rustica sala a pianterreno, a vòlta. La 
porta d'ingresso e le pareti erano tutte adorne 
di festoni di piante verdi di montagna per l'inau- 
gurazione della bandiera delle donne. 

In fondo, sopra il tavolo dei consiglieri della So- 
cietà, spiccava una tabella che portava le parole se- 
guenti: 

Pfolclari di tutto il mondo, unitevi — -Non gri- 
date: Viva i capi — E&ii vi possono tradire — 
Lottate sempre nel nome del socialismo — La pa- 
tria del proletario ò il mondo — La patria d'ogai 
_appartiene ai ricchi e ai re — Noi la maledi- 
^amo. 

' Siccome alla lettura di queste ultime parole io 
^icciavo il naso: 

La patria d'oggii intendiamoci bene — mi 
[■0 — chò noi amiamo al pari di ogni altro il 
! dove siamo nati. Nel 1860 tutta Piana dei 
i sapeva il luogo preciso in cui si erano fer- 
i per un alt i volontari di Garibaldi, ma quando 
Ssaarono poco dopo le truppe borboniche non si 
fevò uno solo in questo paese che volesse fare la 
s dire ai soldati napoletani dove si trovavano 
' garibaldini. 



Mi condussero quindi a vedere la sede delle doni 

del Fascio, situala in una strada vicina e conso 
slente in tre camere al primo piano, tutte inghtt 
landale con rami d'ulivo, alloro, ellera e altre piatì 
rampicanti, con festoni adorni di pannocchie, m^ 
lanzane, piccole zucche gialle e bacche rossi 

Nella stanza principale era spiegato il nuovo stei 
dardo rosso, con queste parole ricamate in biaa^ 
dalle stesse socie: Fascio delle lacoratricì — Piani 
dei Greci. Una stanza più piccola serviva per , 
concerto e per la fanfara del Fascio. I suonato 
erano quasi tutti giovinetti tornati da poco dal b 
vizio militare. Essi slavano esercitandosi per i^ 
parare a eseguire l'inno dei lavoratori, che era 
marsigliese dei Fasci: 

Sai frnlelli, aut compagne 
Su! venite in Alta HChiera; 
Sulla libera bandiera 
Splende il hoL dell'avvenir. 

Nelle peoe e nell'insulto 
Ci atrìngemmo in mutuo patto; 
La gran causa del riscatto 
Niun di noi vorrà tradir. 



Il ria e allo del lavoro 
De' suoi Sgli opra sarà,- 
vivremo del lavoro, 
O pugnando ai morrà. 

— Le pigioni per queste sedi — Ani col dirai 
un consigliere del Fascio — sono per noi una spesa 
piuttosto forte, perchè 1.50 lire all'anno ci costa il 
locale per gli uomini e 114 questo per le donneo 
per la musica. Ma le sosteniamo volentieri perchè 
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B% indispensabile uo luogo dove riunirsi per le se- 

T.dute e per le conferenze. Ne potrenao fare forse a 
ImeDO quando tutti i consiglieri comunali saranno 
Idei nostri; basterà allora la sala del comune. 

Conclusero col dichiarare che se il Fascio di 

Ipiana dei Greci era allora cosi compatto, lo si do- 

■Teva al dottor Nicolò Barbato, uomo di trentadue 

^^nni, molto studioso (uno dei più colti sociahati si- 

Biliani e senza dubbio il più istruito fra i presidenti 

■i^i Fasci), il quale esercitando la medicina là dove 

) nato, come medico libero, non comunale, faceva 

L tre anni la propaganda nelle famìglie dei con- 



La scena di disordine del mese precedente, sus- 
leguita da ben 37 arresti, mi fu così raccontata 
(^dai soci del Fascio: 

1 popolo era in fermento perchè, appena sa- 

nputo che il colera aviluppavasi a Palermo, aveva 

chiesto invano un cordone sanitario. La collera au- 

Qientò quando si vide che una donna malata veniva 

chiusa in una stalla, e scoppiò quando rimase sen- 

Vacqua. Fu allora che si invase il Municipio e che 

;zò il filo telegrafico che ci congiunge con 

Wermo. Non vi tu però alcun ferimento, sebbene 

fer otto ore la popolazione fosse rimasta assoluta 

^drona del paese. Tutte le vendette si ridussero 

1 gettare dalle flnestre del Municipio, non però 

lilla gente, un tavolo e quattro sedie. Un ragazzo 

ìava per istaccare i ritratti del re e della regina, 

ba noi intervenimmo e dicemmo che quelli non si 

tovevano toccare. E non furono toccati. Soprag- 

Hunte le truppe e operatisi poi gli arresti, parecchi 



di noi, armatisi, si rifagiarono ìd campagna p^ 
non essere carcerati; ma appena il dottor Barbata 
ebbe dal questore di Palermo l'assicurazione cha 
non si sarebbero operati altri arresti, tutti torniti 
rono al paese. Fra gli arrestati c'era ancbe um 
donna nell'ottavo mese di gravidanza. Vennero ) 
lasciati dopo sedici giorni. 

Avendo io ricordato che it dottor Barbato ei^ 
ancora sotto l'accusa di eccitamento all'odio fra 1 
classi e per associazione di malfattori: 

— Sa mai — dichiararono i contadini del Fasd 
— l'assocìaziono siamo noi, 2500 uomini e 101^ 
donne, e devono mettere dentro noi tutti. Ma a 
abbiamo fatto male noi, che domandiamo solo uj 
pezzo di pane? 

Così parlavano i soci del Fascia di Piana 
Greci. 



VII. 
Bernardino Verro o il IPascio di Corleone. 

Importante al pari di quello di Piana dei Gred 
se non più ancora, era in provincia di Palermo | 
Fascio di Corleone, presieduto da Bernardino Verrà 
giovane e ardente socialista, già impiegato rauoT 
cipale, che perdette il posto appunto per le ìdd 
che professava. 

Da Palermo sì va a Corleone in quattro ore! 
on quarto, con una piccola ferrovia, attraverso uh 
regione montuosa, ora tutta arida per la siccità J 
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I ricca dì uliveti e di aranceti, sempre pittoresca. 

jjan mano che si procede, il paesaggio muta coq- 

jfimiamente e l'orizzonte, ristrettissimo, è chiuso da 

sJme di montagne e da rovine di antichi castelli. 

Si toccano le staaioni di Villabate, Misilmeri, 

lolognelta, Marineo, Ogiiastro, Mulinazzo, Baucina, 

Villafrati, Mezzoiuso, Godrano, Ficuzza (dal celebre 

I stupendo parco reale), Bilarera, ScaliJli e Donna 

leatrice, stazioni tutte deserte. Solo a Villarrati 

fe'erano la sera del mio passaggio, 17 ottobre, circa 

"duecento soci del Fascio, i quali aspettavano il loro 

presidente arrestato tre giorni prima. 

Mi faceva compagnia nel treno un ufficiale del- 
l'esercito, il quale, a proposito della gente che si 
■ovava alla stazione di VillaCratt, essendo venuto 
\ parlare dei Fasci, mi diceva francamente che le 
toaclisioni estremamente misere dei contadini erano 
noegabili e che era deplorevole che l'esercito do- 
) essere chiamato, in quello contingenze, in 
Ì;di^€s3 di certi signori prepotenti, contro gli af- 
(ifiimati. 

sogna — continuava — risiedere qui come 

Bémscìo io, per assistere a scene che vi fanno male. 

i una calda giornata dello scorso luglio, ricordo, 

txc riposare un po' i miei soldati dopo una 

lliiga marcia, mi lermai davanti a un'aia dove si 

aiva misurando del grano. Ed essendo entrato per 

ibiddere dell'acqua, fui testimonio di questo fatto. 

finita la raisunizione, non rimase al contadino che 

Ij^la tumulo di grano. Tutto il resto era andato al 

idrone. Il contadino, con le mani e il mento ap- 

iggìali al manico dì una pala, guardò da principio 



come inebetito, quell^unico tumido della sua parte, 
poi guardò sua moglie e i suoi quattro o cinque ] 
piccoli figli che se ne stavano in disparte, 
sando che dopo un anno di stenti e di sudori aai 
gli era avanzato per mantenere la famiglia 
quel tumulo di grano, rimase come impietrito: sold 
due lagrime gli scendevano silenziosamente daglB 
occhi. Fin che campo non dimenticherò mai queUs 
scena muta. E noti che dopo la divisione non soIqI 
certi contadini rimangono senza grano, ma restanoa 
anche in detiito. Ci vuole ben altro che la truppa quilT 

Alto circa seicento metri e situato in una bella^ 
posizione, Corleone conta sedici o diciassette mila 
abitanti ed è di origine araba. Un po' per questa 
loro origine e un po' perchè montanari, i corleonei 
sono di carattere molto fiero. 

Verro, il presidente del Fa.scio, giovinolo 
ventisette o ventott'anni, ha realmente dell'arabi 
nel viso, nella barba e specialmente negli occhia 
grossi e sporgenti. Egli era stato arrestato già dm 
volte, la prima nell'aprile 1892, per un petardi 
scoppiato nei magazzini del barone Garamarata ( 
a lui attribuito — il Tribunale lo assolse ed ( 
se la cavò coi tre giorni di carcere già subito; - 
la seconda nello scorso agosto, per un pubblìof 
discorso. Lo rilasciarono dopo sedici giorni. 

— Il nostro Fascio — egli mi ha detto — cont^ 
circa seimila soci fra maschi e femmine, ma oran 
si può dire che, meno ì signori, ne fa parte tut^ 
il paese, tant'è vero che non facciamo più distioj 
zione fra soci e non soci. Fu fondato nel seltem' 
dello scorso anno e le nostre donne hanno capita 



|dsì bene i vantaggi dell'unione fra i poveri, che 
nsegnaao il socialismo ai loro bambini. 

— Se non vi fossero stati, però, dei capi come 
Piei, come Barbato e Bosco,... 

— No, no — mi interruppe — lo creda che 
oramai i contadini hanno capito da loro slessi la 
necessità di mettersi d'acuordo. Abbiamo una quan- 

_ tilà di Comuni nei quali i Fasci o sono nati o si 
tstaano formando spontaneamente, senza bisogno di 
prediche, né di agitatori. 

Verro cosi mi riassumeva poi la situazione a 
Corleone. 

Parecchi proprietari hanno accettato qui i 
alti colonici stabiliti appunto nel Congresso pro- 
vinciale di Corleone, tenutosi il 30 luglio scorso, 
tphe si riducono semplicemente alla mezzadria e che, 
moli bene, furono proposti dai delegati degli slessi 
[proprietari, più che dai contadini. Ma altri pro- 
fprietari e fra i più ricchi, come i Cammarata, i 
pBentivegna ed i Paternostro, non hanno voluto 
licedere ancora, non tanto por la questione econo- 
Imica, quanto per puntiglio, per non aver l'aria di 
^;Sottomettersi ai Fasci. Cosi avvenne die le terre 
questi ultimi non hanno ricevuto da qualche 
ese un colpo di zappa.... 

— E come faranno quest'inverno i contadini 
ISìsoccnpali? 

In previsione appunto dell'inverno, sì è or- 
iJganizzata una cassa di resistenza: abbiamo già 
accolto 300 salme di frumento {825 ettolitri) e 
I lire. E quando quei signori saranno costretti 
i chiamare dei contadini per lavorare a giornata 



le loro terre, non ne troveranno a meno di 3 lìrew 
al giorno. Nello scorso inverno per far la guerra'/ 
al Fascio i proprietari chiusero i granai, rifìutandO''a 
di vendere grano, ma uoi aprimmo un raag 
e potemmo dare det grano a miglior prezzo dej 
proprietari stessi. 

— Come s'è regolato lei peri pregiudicati? 

— Siccome non sono che pochi e condannati pej 
qualche piccolo furto campestre, li accettiamo nd^ 
Fascio, come a Piana dei Greci, per renderli mi9 
gliori. Dacché esiste il Fascio, infatti, abbiamo qua 
una grande diminuzione nella delinquenza. No^ 
avvengono quasi più liti, perchè tutte le questiona 
si accomodano al Fascio, dove fecciamo spe: 
pretori e da giudici conciliatori. I veri delinquenfl 
sono certi proprietari usurai, ex manutengoli di 
briganti, stupratori di contadineìle, bastonatori di 
contadini. Se sapesse i reati di questi prepoten^ 
che rimangono impuniti ! Qui avvengono ancori 
delle cose da medio-evo. Al Fascio invece noi noa 
abbiamo nulla da nascondere e lasciamo liberal 
mente che vi si inscrivano anche le spie dellfl 
questura e i confidenti dei proprietari. Contro i 
proprietari grossi stanno ora con noi anche i pid 
coli, i quali sono disposti a disfarsi dei poderettf! 
diventati una passività. Per Corleone poi, noti un'a 
tra cosa, che la mezzadria chiesta al Congressi 

rovinciale non è per noi una novità: essa si us^ 
qui fino a dieci anni addietro. 

La sede del Fascio era una vasta sala a pia* 
terreno, a vòlta. Al disopra del tavolo del Consiglia 
spiccava un busto in terracotta di Carlo Marxj 



tncbeggiato daj ritratti di Maz7.ini e Garibaldi. 
lito c'era un trofeo di vecchie armi, di sciabole 
l fucili, fra i quali ho notato un antico trombone, 
ì quelli del brigantaggio classico. 
, I 9oci che si trovavano alla sede mi hanno detto 
ì si riunivano ogni domenica e che coloro che 
^pevano leggere tenevano informati gli analfabeti 
Ielle notizie degli altri Fasci. 
] Alla mia solila domanda di ciò che avrebbero 
Htto in caso di scioglimento, hanno risposto dì non 
idere che il Governo pensasse più a sciogliere i 
^asci, diventati oramai troppo numerosi. 

■ Invece di mandar qui tanti soldati — aggiun- 
> (quel giorno era arrivato a Corleone un bat- 
glione di bersaglieri) — un Governo giusto 
^Trebbe interessarsi perchè tutti i proprietari 
^cordino la raczKadria, e cosi farebbe «n'opera di 
Che se proprio vogliono la guerra civile, 
pmazziamoci pure. Ma vi assicuriamo che qui non 
Soderanno delle pecore. Noi siamo armati tutti. 
1, Corleone non si tollererebbe che ai stracciasse la 
|mdiera del Fascio, come s'è fatto impunemente 
■ove. Se arrestassero i nostri capi ne abbiamo 
bgli altri già pronti. 

tu sottopre fette, che era un funzionario piemon- 
proveniva da Mazzara dove esisteva un 
ìscio importante, mi disse anch'egli che la solu- 
! migliore era quella della mezzadria, poiché 
■ parlare di repressioni violente a vantaggio dei 
»98i proprietari bisognava non essere mai slati 
=. quelle provincie e ignorare la condizione dei 
fin ladini. 



— I proprietari che non hanno voluto cedere i 
principio volentieri — -concluse — dovranno cede] 
ora per forza, se non vogliono lasciare le terrf 
abbandonate. 

Alta sera sono intervenuto ad una seduta del Fasci 
di Corieone. Si doveva discutere se conveniva 
soci di prendere in affitto un mulino a vapore. ] 
sala era piena zeppa. Finita che fu la seduta, 
feci presentare all'assemblea e cominciai col domarf 
dare che cosa intendono i contadini corleonesi j 
socialismo. 

— La rivoluzione! — risposero alcuni in coro. 1 

— Mettere insieme la proprietà e mangiare tut| 
eguali — dissero altri. 

— Domando la parola — fece alzandosi un coB^ 
ladino di nome Bernardo Sinatra. padre di 
tigli. — Da una settimana la mia famiglia non ] 
potuto mangiare una briciola di pane e si sfaid 
coi fichi d'India. 

— Aiu cinquant'anni — aggiunse un vecchio - 
e un aiu manciaitre cat~ni mai! (Io lio cinquant'ana 
e non ho mai mangiato carne). 

— Certi proprietari — dichiarò un altro vecchio - 
non ci permettono neppure di raccogliere delle eri 
da mangiare. A''ogliono che le lasciamo perle pecoBÌ 

— Una settimana fa — raccontò un terzo ■ 
barone Cammarata vide due ragazze che aveva! 
raccolto della legna nelle suo terre. Scese da 
vallo, fece deporre i fasci della legna e vi attaCf 
fuoco. Vi sono dei proprietari che non fanno 
neppure l'elemosina e dicono ai mendicanti: AndeSi 
al Fascio. 



— E che cosa vi dicono — continuai — quando 
ariano del Fascio? 

— Che siamo dei vagabondi. Alcuni odiano tanto 
B^ nostro Fascio che fanno ora lavorare i loro vi- 

la contadini d'altri paesi. Taluni invece hanno 
l^ura e quando c'incontrano ci salutano per ì primi. 

— Avete fede nell'avvenire? 

■ Sicuro: o con le buone o con le cattive, vin- 
ieremo. Certe prepotenze non devono continuare. 

Non sapete che all'inverno anticipandoci del grano 
serti padroni ci davano i tumuli da 13 litri e noi 
Iflovevamo restituire tumuli da 17 litri? 

■ i\la possibile che siano tutti ladri così? 
- C'è qualche padrone onesto, come il sig. Pa- 

|i}azzo. Ma sono rari come le mosche bianche. Per 
I più sono usurai che ci prestano al sessanta per 
lento. Era tempo che ci unissimo, 

■ L'altro giorno — narrò uno — ero per la 
itrada, quando la mia mula molto carica cadde. 

K« Sei del Fascio? » mi chiesero alcuni contadini. E 
Sippena intesero che si, mi aiutarono a rialzare la 
»ula come tanti fratelli. 

I borghesi di Corleone — dissi per ultimo — 
ì^i accusano di avere nella scorsa estate dato fuoco 
l alcuni loro fienili. 

— È una calunnia! — mi risposero. — Gli incen- 
Kari saranno stali gli stessi proprietari per guada- 

poare il prezzo dell'assicurazione e per accusare poi 
1 Fascio allo scopo di far venire qui la truppa, come 
lianno ottenuto. Quando noi decidessimo di scendere 
mUe violenze, faremmo la nostra guerra in modo 
più serio. 



n Fascio di Bisacquino. — Uu frate socialisti 
— Un medico che lia studiato i carusi. — Ui^ 
lettera del vescoro di Caltauìssetta. 



Tutti i comuni del circondario di Corleone avq 
vano oramai i loro Fasci. 

il 19 ottobre approfittai di uoa causa che dovei^ 
discutersi in pretura per andar a vedere queil^ 
di Bisacquioo, che contava circa duemila soci 
aveva una numerosa sezione femminile. 

Bisacquino è un comune di montagna, dì diecimila 
abitanti, a diciotlo chilometri da Corleone, distanzi 
che bisogna percorrere coi muli. 

Il Consiglio direttivo de' Famo, 
undici contadini, era accusato di aver promosso und 
pubblica riunione senza averne chiesto il permesstf 
perchè la sera del 27 settembre circa duecento sod 
uscendo dalla sede del Fascio avevano attraveraattì 
il paese in processione, cantando l'inno dei lavori 
tori, inno che nel suo rapporto il delegato chiamafl 
sovversivo. 

La mattina del 19, apertasi l'udienza, l'aula 
invasa da una gran folla di soci del Fascio. Gli 
dici accusati dichiararono che non avevano preaB 
parte a quella dimostrazione fattasi a loro insapud 
e il delegato di pubblica sicurezza affermò infatf 
che li aveva denunziali non già perchè gli constasi 
che avessero preso parte alla processione, ma set 
plicemente perchè erano i direttori del Fascio. 



I pubblico ministero allora, visto che gli accu- 

i erano impregiudicati, che non si trattava oè 

i una riunioue preparata né di un assembramento, 

^ che tutti i documenti dell'accusa si riducevano ad 

denunzia del delegato, non confortata neppure 

I verbale delle guardie, chiese che gli undici 

jero assolti. 

! lo furono infatti dal pretore barone Quaranta, 
L gli applausi degli astanti, che non si aspettavano 
l atto di giustizia proprio in quel giorno in cui 
i giunta a Bisacquino una compagnia di bersa- 
, destinata evidentemente al /''ascio, perchè da 
1 parti non esistevano briganti, 
i curiosità di Bisacquino è la chiesa delia 
[adonna del Balzo, addossata ad un'altissima rupe, 
più di 1000 metri. È una Madonna celebre nei 
litorni pei aiioi miracoli. Tutta una parete della 
sa è coperta di voti consistenti in braccia, teste, 
i e gambe di cera, che formano una strana 
gìllezione anatomica, poco piacevole a vedersi.perchò 
i sono riprodotte, con gran copia di color rosso, 
rite e piaghe d'ogni sorta. 

illano della chiesa è un frate eremita chia- 

iato padre Lorenzo, un vecchietto dalla barba 

^nca soprannominato il Socialisla, perchè diceva 

tertamente ai contadini che il far parte dei Fasci 

I portava la scomunica e che san Francesco d'As' 

è 8tato uno de' primi e dei più grandi socialisti 

, fra le altre cose, ha abolito la moneta. 

- Eh! se non fosse per i superiori — mi diceva 

1 Lorenzo — io andrei a predicare il socialismo, 

, con la mia tonaca. 
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Per amor del vero, debbo aggiungere che, t 
una parte il vecchio eremita favoriva il socialisnl 
dall'altra dava anche ai contadini i numeri del lott^ 
Devo aggiungere pure che il presidente del Fas 
di Bisacquino mi fece l'efifelto d'im uomo che s'è 
messo alla testa dei contadini più per vendica! 
d'un processo e di certi soprusi che diceva d'a 
subiti, di quello che per semplice filantropia. 

Prima di lasciare Bisacquino ho fatto una breil 
visita al Club dei signori, o, come dicono 
Casino dei civili. 

Qualche proprietario, pieno d'ira contro il Fasci 
mi disse che i contadini erano diventati trop^ 
prepolenti, che per essersi uniti credevano di polé 
fare i padroni, ma che il Governo avrebbe saputf 
metterli a posto. 

Alcuni gabellotti iQvece, pur confessando che i 
condizioni dei contadini non potrebbero essere ; 
misere, mi dimostrarono con le cifre alla mano c^ 
coi contratti gravoaissimi d'affitto che avevano ^ 
stipulato coi proprietari era loro impossibile acce 
tare i patti di Corleone, ossia trattare più umani 
mente ì lavoratori. 

— Taluno di noi — continuarono — ha idea > 
proporre ai proprietari la rescissione dei centrati 
Qualche altro pensa d'intentar lite al Governo, 
cendo : « Voi c'imponeste la ricchezza mobile e fj 
sovrimposta, basandovi sul reddito consueto; 
con lo sciopero sopravvenuto la terra non fu col 
vata e noi non possiamo pagare. » 

Dal canto loro i contadini replicavano: 

— E intanto dobbiamo andarci di mezzo noi i 
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fera? Sbrigatevela fra voi. O ci accordate la mez- 
ladria non lavoriamo. 

Per resistere nei futuro inverno stavano orga- 

Jjzzando anche a Bisacquino una Cassa di resistenza. 

felcuni soci del Fascio andavano con quattro mule 

lardate alle case dei cooapagni meno poveri a fare 

i questua. 

' Fattami così un'idea dei Fasci del lato occiden- 
ble dell'isola, stimai inutile girare ancora da quella 
arte. 
Oltre i nominati esistevano Fasci a Torretta, Ca- 
, Partinico, Borsetto, Montelepre, Trappeto, Ba- 
^gtrate, Castellammare, Alcamo, Calalaflmi. 

Partendo da Castel vetrann si trovavano poi i 
^asci di Montevago, Santa Margherita, Caltabellotta, 
fciacca, Mazzara, Marsala e Trapani con borgate. 
Di questi i più importanti erano quelli di Parti- 
bico, Borgetto, Castellammare, Marsala e Trapani. 
peno quelli di Palermo e Marsala, che erano di 
^eraì, tutti gli altri erano formati di contadini, e 
[ loro rapida custituzione si doveva anche al fatto 
Ohe in Sicilia, com'è nolo, i lavoratori della terra 
^OD vìvono sparpagliati nelle campagne, ma aggio- 
Blerati in paesi di dieci, quindici o ventimila abi- 
tanti, insieme coi porci, con le galline, coi muli e 



Alcuni di quei Fasci erano alali creati per amore 
bl socialismo da studenti e avvocati, taluno dei 
bali aveva di mira probabilmente un posto di con- 
Bgliere comunale o di deputato. 
' Qualche altro era stato messo su da gente bat- 
mai, nelle elezioni comunali, per combattere la pie- 
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cola cricca che stava al potere. I partiti municipali 
sono sempre stati nell'isola vivacissimi, battaglie^ 
e danno luogo continuamente a guerre intestine,.i 
odi e vendette. 

Ma qualunque fosse l'orìgine di alcuni dì qudj 
Fasci del lato occidentale dell'isola, è innegabiS 
che nella grande maggioranza erano costituiti ( 
veri operai e di veri contadini, i quali non avevatu 
altro di mira che la questione economica. 

Da Bisacquino e da Corleone mi recai a Calta 
nissetta. In viaggio mi sono fermato a Lercara j 
visitare il sig. Alfonso Giordano, un distinto medicj 
che da anni si occupa del lavoro dei fanciulli neltf 
miniere e che all'ultimo Congresso medico nazionale 
di Palermo presentò i seguenti voti, che furoni 
approvali all'unanimità: 

1." Begolare con osami antropometrici le condizioit 
fisiche per l'accettazione del fanciullo ai lavoro nelle zcd 
faro in rapporto all'età. 

2: Elevare a 12 anni il limite più basso pel trasporfi 
ib spalla di giorno e a 14 anni per quello nell'interno dellfl 
zolfara, • 

3.' Tutelare meglio !a durata dei lavoro diurno e noi 
turno, portandolo ad otto ore, con due intervalli di ripoi 

-1." Curare meglio la. salubrità e la sicurezza dai 
zolfare. 

— Mi perdoni, caro dottore — gli dis 
dopo ciò che ho veduto nella zolfara Virdilij 
credo che uno solo dovrebbe essere il provva 
mento da prendere, quello' cioè di proibire i 
lamento il lavoro dei fanciulU nelle miniere, coni 
s'è fallo fuori d'Italia. 

— É certo — egli mi rispose — che qm 



peri 

IL 
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ftbbe il rimedio migliore e lo posso dire io che da 
fenticinque anni sono chiamato a curare e le ma- 
B,ttie causate dalle condizioni insalubri dei luoghi 
[ le molteplici lesioni provenienti dalle cadute della 
lersona o del carico, cadute facili a verificarsi per 
i melma sparsa lungo gli scalini, per l'umidità e 
Bpratutto per la debolezza di quei disgraziati ra- 

l dottor Giordano mi raccontò poi le ricerche da 
fatte per sapere quali siano le conseguenze dan- 
alla salute dei ragazzi per ìl trasporto a spalla 
il minerale nelle lolfare. 

Esaminando la statura, il peso del corpo, la cir- 
inferenza toracica e la forza muscolare tanto dei 
rusi, quanto dei fanciulli di uno stesso comune 
.tti specialmente dalle scuole elementari e quindi 
Ippartenentl alle varie classi sociali, egli compilò 
,na tabella comparativa da cai risulta tutto il danno 
che l'improbo lavoro delle miniere reca ai ragazzi. 
Un'allraserie dij-icerche fu eseguita dal dott, Gior- 
dano sui fanciulli occupati al trasporto, rilevandone 
principalmente la scadenza della nutrizione, l'im- 
perfetta ornatosi, il ritardo nello sviluppo della pu- 
la (un caruso di nome Vincenzo Militello di Sal- 
;tore non è ancora pubere a 22 anni) rasimmelria 
membra e tutte quelle alterazioni costituzio- 
li e organiche sospese nell'atto della loro prima 
pparizione sul corpo del fanciullo, in diretta rela- 
zione del lavoro a cui è sottoposto. 

Su 539 ragazzi cosi esaminati dal dott. Giordano, 

se ne trovarono difettosi 170, cioè il 33 per cento. 

L'ingiuria alla costituzione ed alla vigoria dell'in- 



I 
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dividuo indubbiamente palesata dalla deficiente t 
tura, dalla gracilità, raggiunge il suo apogeo ] 
difetti di conformazione, nelle vere e proprie de^ 
mità, nella gobba. 

Per darmi un'adeguata idea delie proporzid 
raggiunte da codeste deformazioni, il dott. tliordj 
mi fece vedere alcuno fotografie di carusi gibbi 
scelti fra i più caratteristici. 

li 23 ottobre ero a Caltanissetta. Anche in qiiefl 
provincia i Fasci avevano preso un grande i 
luppo : ve n'erano sedici già costituiti e due i 
mazione nei comuni più importanti. Il più forte à 
quello di Sommatine, di cui ho già parlato.J 
qualche comune i proprietari e i gabcìloUi si e 
accomodati coi contadini, ma in altri non volevgà 
cedere e i lavoratori si trovavano in iscioperj 
rifiutavano di seminare. 

Avendo saputo che preoccupato dalla situazìiM 
il vescovo di Caltanissetta, un nobile discendei 
dell'antica famiglia dei Guttadauro, aveva mandìj 
in proposito una lettera ai parroci della diocesi, j 
ho chiesto una udienza. Monsignore, più che 
tantenne, era a letto malato: mi ricevette in i 
vece il vicario generale monsignor Nicolantod 
Diliberto. 

— È verissimo — egli mi disse. — Monsignd 
ha interessalo lo zelo dei parroci a interporsi, 
modi suggeriti dalla prudenza e dalla carità, ivaM 
ceto dei lavoratori delle terre e tra i gahelloUi ( 
feudi, affinchè si compongano tra loro le ree* 
vertenze cagionate in gran parte dalla ingiustiìfl 
di talune condizioni apposte nei contratti delle e 



— 95 — 

Lzadrie, colonie parziarie e inquilinaggi, condizioni 
■ohe creano una grave sproporzione tra quello che i 
^belloUi forniscono ai lavoratori e ciò che questi 
Stendono ai fittaiuoii, tutto il danno e la iattura 
[tidondando sulla classe dei lavoratori. 

- Monsignor Guttadauro — osservai — ha dato 
pun buon esempio agli altri vescovi dell'isola. 

■ Il nostro vescovo — continuò il vicario ge- 

L nerale — parla molto chiaro nella sua pastorale. 

W In vero », egli dice testualmente, « ragioni del 

; malumore esistono e non si possono dissimulare. 

; Il ricco per lo più abusa della necessità del po- 

; vero, che viene costretto a vivere di fatica, di 

^< stento, di disinganno. I mestatori socialisti ne 

|< approfittano ed eccitano le masse a sollevarsi 

I contro coloro che dovrebbero conoscere le re- 

|« gole della giustizia ed osservarle secondo lo spi- 

!•« rito della carità cristiana. Reclamino i reverendi 

< parroci, naturali proiettori dei poveri, presso i 

! proprietari ed i gabeUotti, che si ristabilisca la 

! giustizia e l'equità nei contratti, che si cessi dal- 

y« l'usura manifesta o palliata, che non si tolleri 

I l'aggio del frumento al di là dei tumuli due a 

i« salma (il che è già troppo, ed anche pei aoccorsi 

ma che si soramìnislrano di tempo in tempo e si ri- 

E« pigliano nel tempo del raccolto); non si tolleri 

ft« l'aggio del denaro al di là dì quello che tollera 

( la Chiesa; si modifichi il cosidetto lerraggiuolo 

« esagerato ed abusivo, e si ristabihsca l'equa pro- 

t porzione tra il lavoro del contadino ed il capi- 

l« tale apprestato dai gabelloUi, sicché il raccolto 

|< risulti diviso giustamente. » 



i dice, 



— I gabellolU — interruppi — obbiettano 
avendo fatto i contratti cogli antichi prezzi 
possono assolutamente trattar meglio per e 
coaladini. 

— Monsignor vescovo — seguitò il vicarii 
risponde appunto nella sua pastorale a 
biezione. « Che se per il momento », ej 
« cagione deirelevato prezzo delle gabelle, i gai 

< tolti non possono del tutto modificare i pesi 
« gravano sugli inquilini, è d'uopo che i mede: 
€ gabellotti si mettano d'accordo a diminuire 
« quanto equamente si può i pesi suddetti, e 

« con equa transasione, contentare le non ingii 

< pretese dei lavoratori. Della qual cosa bisogna 

« i proprietari dei feudi si persuadano, affine 
« venire in seguito modificando il prezzo delle 

< belle e ristabilire la comune concordia. Se 
« non vorrà praticarsi, ci converrà assistere al 
« solante spettacolo della contìnua emigrazione 
« poveri contadini, che vanao a cercar pane n( 
« lontane Americhe, ove raro è che trovino quel 
« desiderano. Giustizia e religione s'invochidai 
« verendi parroci e si inculchi per ogni modo 

« ritJi e larghezza si usi pel povero operaio, 
«. spesso lottando con la miseria e la fame, pi 
« del pane quotidiano per la famiglia che languii 
« non sorretto dal sentimento della 
« cristiana, si crede quasi costretto a ribellari 

— 1! vescovo di Caltanissetta parla molto 



— Egli dice più ancora. Senta, senta: < Lo i 
: tendano i ricchi, i proprietari, i padroni, i gal 



t lotti dei feudi del vasto territorio della nostra 

i diocesi; ì proprietari e gabellotli delle miniere 

[■* zolflfere; si uniscano, si accordino in unità di 

L« principi; stabiliscano l'equità e la giustizia nei 

t contratti coi loro dipendenti ed operai, secondo 

t che la legge naturale, le dottrine del Vangelo e 

I le lodevoli approvale consuetudini prescrivono e 

I « consentono. I reverendi parroci e predicatori ri- 

f« cordino in ogni occasione ai padroni e capitalisti 

( l'insegnamento della Chiesa, che grida altamente, 

R« per bocca del Sommo Pontefice, esser loro do- 

1 vere: non tenere gli operai in conto di schiavi; 

[ rispettare in essi la dignità delVmnana peìsona, 

! del carattere cristiano; non imporre lavori - 

t sproporzionati alle forze o mal confacenti con 

t l'età o col sesso. Principalissirao poi tra i loro 

i; doveri è dare a ciascuno la giusta mercede, de- 

1 tarminarla secondo giustizia, e noìt trafficare sul 

sogno dei poveri infelici. * 

■ Il vescovo non avrebbe potuto dir meglio. 

— Si, la pastorale è piaciuta: appena ne ebbe 
lognizione, il prefetto della provincia, comin. De 

la, scrisse a monsignor vescovo ringraziandolo 
i concorrere alla pubblica tranquillità. 

— E crede ella che la pastorale stessa riuscirà 
ÌHolto efficace ? 

■ L'autorità ecclesiastica ha fatto con essa in 
[uesta diocesi tutto ciò che poteva: so che in al- 

[OUni luoghi i flttaiuoli han cominciato a fare delle 
Jagionevoli concessioni e che i contadini si sono 
tnciati a riprendere i lavori. In altri luoghi in- 
Pdee non si dà alcun segno di conciliazione. Ieri 



sera ci hanno informati cbe a Sutera, per esempid 
non si vuol cedere. L'opera dell'autorità. eccleahT 
stica non basta : ci vuote anche quella dell'autorifl 
civile, ma in senso pacifico, e non con le reprc 
stoni, le quali non faranno altro che peggiorare ] 
situazione. 

Il nuovo prefetto di Caltanissetta, comm. De Roi 
già magistrato, un uomo che aveva saputo conq^j 
starsi subito molte simpatie, mi faceva giustamem 
osservare da parte sua che uno dei guai delta ! 
cilia è il fatto che gran parte delle proprietà 
partengono a signori che vivono nel continente! 
all'estero, come il duca d'Aumale, e i quali non T 
preoccupano d'altro che di aflìltare i loro ] 
menti al più alto prezzo possìbile. 

In tal modo il contadino, anziché col padrone, i 
da fare con intermediari, gabellotii e sub-gobelloài 
avidi speculatori che traggono profitto dagli \ 
feudali per avocare a loro nei patti angarici dd 
colonia parziaria a breve scadenza tutto il friiQ 
del lavoro del proletario. 

Chi si reca nell'isola da altre provincìe dove ^ 
grieoltura è più avanzata, resta sorpreso nel ■ 
vare in un paese fertile come la Sicilia, TindastS 
agraria impacciala dal più pretto empirismo. Inr^ 
di essere arata profondamente, la terra è semplid 
mente grattata alla superficie come nei tempi pB5 
storici. Come concludeva la relazione dell'/wcAid 
agraria, l'assenza di stalle e di case per . 
servazione dei prodotti e per i coltivatori, l'ig 
ranza assoluta dei moderni sistemi razionali, e j 
arnesi preadamitici sono i caratteri salienti delT 
dustria agricola siciliana. 
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E l'assenza del proprietario dal fondo, la breve 
furata degli affitti e l'ignoranza delle classi agricole 
■possono ben dirsi cause concomitanti a mantenerla 
1 nello stato attuale. 

Passando a parlare per un momento dei Fasci, 

Ijl comm. De Rosa riconobbe che la loro rapida 

t formazione era dovuta principalmente alle misere 

iondìzioni degli operai e dei contadini, ma si me- 

■avigliò dei fondi che qualche Fascio aveva già 

ftaccolto per le casse di resistenza. Alcuni Fasci 

tnantenevano poi i loro direttori con uno stipendio 

ifli quattro o cinque lire al giorno. Donde venivano 

Jquei denari? 

Per ciò che constava a me nel giro fatto fino 

jjtllora, i fondi erano meno rilevanti di quello che 

1 comm. De Rosa supponeva; le offerte in grano 

Es in denaro provenivano dagli stessi soci dei Fasci 

jjìlie si trovavano in migliori condizioni. Di offerte 

■'estranee per la propaganda non ho sentito parlare 

^jìhe di dodici mila lire all'anno che dava un gio- 

Tane e ricco amateur sociaHsta per la stampa della 

Qiustisia Sociale, l'organo dei Fasci. 

Siccome in quei giorni aveva luogo in Caltanis- 
jetta la leva per i, giovani della provincia, col gen- 
) permesso del prefetto ho assistito una mattina 
^U'esame dei coscritti dì Serradifalco, tutti contadini 
i zolfatai. 

C'erano fra essi parecchi ex carusi che invece 
Si vent'anni non ne dimostravano più di tredici o 
quattordici e che dovettero essere riformati per de- 
ficienza di sviluppo e di statura. 

— In questi mandamenti — mi diceva il capi- 
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tano dei carabinieri che assisteva alle operazioni -i 
non mi riesce di trovare un allievo carabinieq 
Manca la statura. I pochi abili sono quasi tutì 
analfabeti. 

Caltanissetta ha le strade principali larghe, pd 
lite, ben selciate. Penetrando però nei quartieri abi 
tati dalla povera gente, si trovano vicoli sudicìqj 
sirni e stamberghe dove la gente vive insieme ( 
le bestie. 

Per provvedere la città di acqua potabile o ] 
altre opere, il Municipio dopo avere speso dei i 
lioni, aveva dovuto gravare gli abitanti con tuUI 
te imposte e sovrimposte possibili, cosicché le 1 
gnanze e il malcontento erano generali. 

Trovai che il pane era mollo più caro che < 
Roma. 



Una discesa nella miniera Cinnirella. — Due i 
fra i sepolti Tiri. 



A poco più di tre chilometri jda Caltanissetta 4 
trova un gruppo importante dì zolfare, la maggia 
parte delle quali appartengono al deputato Testf 
secca, creato conte per la cospicua donazione eli 
fece ai poveri in occasione delle nozze d'argeofl 
dei sovrani. 

I nonni del neo conte erano dei poveri borghj 
succi quando verso il 1830 comperarono per poq 
soldi alcune colline di quei dintorni. Erano collia 



taperficialmente molto povere, ma che nel loro 
«10 racchiudevano tesori. E infatti appena se ne 
»orsero e eomiociarooo a sfruttarle, i genitori 
all'onorevole Testasecca diventarono in pochi anni 

:i milionari. 
I Le zolfare del conte deputato sonò oggi coltivate 
Ibli sistemi abbastanza razionali (macchine, vagon- 
ì ascensori), ma vicino ad esse se ne trovano 
Btre dove vigono ancora gli antichi sistenii e nelle 
Alali la creatura umana è ridotta peggio di una 
)8tia da soma. 

Non faccio che trascrivere le note prese col lapis 

Hùrante un'escursione che feci la mattina del 24 

Bbre. 

. Ore sette ant. — Uscendo dalla città, i due amici 

me gentilmente mi accompagnano, l'avv. Angelo 

llarrizzo e lo studente di medicina Paolo Trobia, 

pi mostrano lungo la via di Sant'Anna alcune ca- 

I scavate nel tufo e nelle quali Ano a poco 

topo fa abitarono moll% famiglie di zolfatai. Alcune 

i abitano ancora. Il Municipio fece sgombrare le 

ytre non già per igiene e per filantropia, ma perchè 

! tane da trogloditi minacciavano di rovinare 

Lin caso di disastro il Municipio stesso temeva dì 

(ere chiamato responsabile e di dover pagare i 

«mi. 

^Ore otto. — Siamo arrivali in un vallone pieno di 
©nlicelli che paiono fatti da talpe gigantesche. 
^0 ingressi di zolfare e calcheroni, ossia mucchi 
f minerale greggio preparato per accenderlo e 
jitTarDe lo zolfo col sistema primitivo. 
I Ci avviciniamo ad un calcherone in formazione. 



otto uomini raccolgono con le pale il mineri 

greggio di un mucchio e ne riempiono delle ( 
che vengono da una quindicina di ragazzi porti 
nella buca del calcherone. 

É un lavoro che potrebbe esser fatto benisaìos 
con vagoncini. Si adoperano i carusi perchè ^ 
spende meno. L'età di questi ragazzi varia dai , 
ai 18 anni. Alcuni di essi, imberbi, magri, 
sembrano molto più giovani di quello che soBJ 
Guadagnano dai quindici ai trenta soidi al giornfl 
secondo la quantità del minerale che possono p^ 
lare. 

Per guadagnare qualche soldo di più, corrotf 
continuamente dal mucchio del minerale alla vasi 
del calcherone. Lavorando esternamente, non soa 
del tutto nudi; indossano i pantaloni. t% 

Una cosa che colpisce il visitatore è questa, c^ 
il lavoro meno pesante, cioè quello di riempire | 
ceste, è fatto dagli adulti, dai picconieri, e quell 
più faticoso, ossia il trasporto delle ceste pienti 
addossato esclusivamente ai ragazzi, 

A breve distanza si vedono gli ingressi d^ 
zolfara Gessolungo, dove circa dieci anni or i 
accadde una catastrofe che uccise cinquanto^ 
persone. I cadaveri mutilati delle vittime non 1 
rono trasportati neppure nel camposanto di Cal^ 
nissetta; s'improvvisò qui vicino un cimitero dog 
vennero sepolti in una fossa comune. 

Ore otto e messa. — Ci avviciniamo e 
gressi della zolfara Cinnirella, dove lavorano atto] 
mente circa cento persone, col vecchio ! 
trasporto a spalla. 
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. una delle due bocche di pozzo si entra nella 
Iminiera e dall'altra si esce: è già un progresso in 
Iconfronto di altre zolfare dove si entra e si esce 
^dallo atesso buco. 

Ci siamo appena accostati all'ingresso del pozzo 

^di uscita, cbe ne vediamo uscire uno dopo Paltro 

[tre carusi gobbi. Seguono altri disgraziati per lo 

Tpiù adulti, curvi sotto il peso del sacco di minerale 

fehe portano in ispalla. 

Sono tutti ansanti e grondanti di sudore. Alcuni 
fnon hanno altro indumento cbe una pezzuola da- 
Ivanti; altri portano i soli pantaloni; altri — cosa 
Istranissima — il solo gilè. La maggior parte sono 
I deformati dalla immane fatica. 

Un ragazzo di sedici anni — un vero nano per 

a deficiente statura — non dimostra più di dieci 

Iflnni 6 ci dice che ha cominciato a fare il caruso 

[a otto anni. Un altro ci racconta che ha comin- 

jciato a sette. 

Ora non li prendono se non hanno almeno nove 
■^dì, ma ciò succede qui nelle zolfare vicinissime 
«1 capoluogo di provincia e sorvegliate dalla dire- 
orione degli ingegneri: nell'interno si continua come 
cassato, nel modo che potei constatare nella 
ira Virdilio. 

• Quanto guadagnate voi? — chiesi a un caruso 
(rentenne, il quale mostra di avere cinriuant'anni. 
■ Una lira al giorno — mi rispose — ma io 
»no dei discreti, dei bravi: altri miei compagni più 
feovani non riescono a guadagnare più di dodici 
(oidi al giorno; i pili forti e resistenti giungono a 
:aadagname trenta, il massimo. 



— E quanti viaggi fate al giorno? 

— Siccome la miniera è mollo profonda, 
possiamo fare più di dieci o dodici viaggi al giortti 
percorrendo ogni volta trecentocinquanta metri ( 
scale, senza conlare le gallerie. 

Ore otto e tre quaj-ti. — Chiesto il permesso ) 
uno dei proprietari e ottenuto un caruso per guidi 
che ci precede portando una lampadina a olio, < 
triamo nella zolfara. Queste lampade, che gener^ 
mente i carnsi s^attaccano al berretto con un l 
di ferro, sono piccoli orciuoli scoperti, di tertì 
cotta, con un becco da cui passa il lucignolo; 
la forma ricordano le lampade etrusche. Coatad 
2 centesimi l'una, ma sono difficili da portare, 
rompono facilmente e lasciano versar l'olio, di i 
non contengono che una piccola quantità, cosicela 
è necessario riempirle ogni ora. 

Scendiamo per una scala scavata nel masso, 
vòlta, di gesso, di mioerale o dì tufo, ora ci poi 
mette di stare ritti e ora ci costringe a cury; 

I gradini, clie qui chiamano scaiojii, quando l'ii 
clinazione dello scavo non eccede i 40°, occupai 
tutta la larghezza della scala : sono detti allo^ 
scaloni sani, hanno un'alzata da 20 a 25 centimeld 
ed una pedata presso a poco eguale. Quando l'ìa 
clinazione supera i 40", la larghezza della scala*! 
divisa e si trovano i cosidetti scaloni rotti Of 
maschio e femmina: sopra ogni metà della s 
tracciata una gradinata, per modo che i riposi | 
pedate d'una metà corrispondono a metà delle i 
zate dell'altra. Si rende così possibile 1 
discesa, che altrimenti riuscirebbe difficilissima ] 
la soverchia alzala dei gradini. 



Molti gradini sono rotti e tutti appaiono lustri 

ter il continuo strofinamento dei piedi scalzi dei 

•wusi. Anche sulla vòlta, specialmente quando è 

ao, si vedono delle stciscie lucide prodotte 

V^alle mani dei carusi che s'appoggiano. 

Ma dopo un centinaio di metri dì discesa — 
I avremo fatto più di quattrocento gradini — non 
I trovammo più né scaloni sani né scaloni rotti: il 
jbuco procedeva a zig-zag e invece che sulle scale 
bi camminava sui detriti del minerale. Ogni tanto 
tooTevamo scostarci per lasciar passare file di carusi 
Incarichi che correndo scendevano a prendere nuovi 
Kiarichì. Per lo più nudi, con un semplice grera- 
l'bialino davanti, malamente illuminati dalle lampa- 
Idine, con le loro faccie sfigurate e con la pelle 
Imbruna, più che europei sembravano isolani del- 
V l'Oceania. 

In certi punti le pareti delle vòlte nelle scale e 
ielle gallerie sono puntellate con tavole e travi, 
|alcune delle quali piegano sotto il peso e minac- 
Beiano di spezzarsi. 

Ai lati vediamo qua e là delle gallerie chiuse 
Mféon un cancello di legno, perchè o afruttate o tro- 
Ivate pericolose. Perchè non sono state riempite 
leome l'esperienza di tante catastrofi ha insegnato? 

Ore nove. — - Al punto detto pie della scala tro- 
BViamo una gallerìa circolare somiglìant%ad un'ampia 
Tgrotta. Un .picconiere dal torso nudo tutto scintil- 
fihinte di sudore, batte il suo piccone contro il mi- 
l Borale di colore oscuro dalle larghe vene gialle di 
i:2oiro. . 

Quattro o cinque carusi raccolgono i pezzi del 
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minerale e ne riempiono i loro sacchi. All'inceri 
e tremolante luce delle lampadine, la grotta, dafl 
volta a elriscie gialle, rossiccie e scure, è d'un < 
rido pittoresco: meriterebbe di essere ritratta da ìJ 
Salvatore Rosa. 

Avviene non di rado che i picconieri trovad 
delle grotte naturali dalle volte ricoperte di stalatUfl 
di cristallizzazioni stupende. Ne fu scoperta recei 
temente una a Lercara Friddi, ma in pochi giord 
tutti i bellissimi e risplendenti ornamenti naturo^ 
furono vandalicamente portati via. A stento io i 
potei trovare un campione. 

Il caldo è soffocante, e non possiamo resista 
che pochi minuti nella galleria pie della scala. 

Ore ìtove e un quarto. — Imbocchiamo un al^ 
cui^jÌcoIo dalle pareti dirupatissime e scendian] 
torti.''^ameate, curvi. Le volte basse sono sostenttfl 
da travi e puntelli messi in modo molto primitiva 

Grondanti di sudore — grossi goccioloni ci cadoJ 
continuamente dal viso e dalle mani e vanno a b 
gnare la polvere del minerale che ricopre il ripiffl 
sentiero — giungiamo finalmente verso le novel 
mezzo alle gallerie finali, dette camminanti, vast» 
sime caverne in cui lavorano vari picconieri. 

I colpi di piccone continui, incessanti, come 
fossero dati da una forza automatica, risuonaao cH 
pamente ne^ semioscurità. Quelle macchine unnai 
dei picconieri fanno venire in mente il Canio " 
minatori del Rapisardi: 

Tra cieclie forre. Ira roccìe pendeoll 
Sul nostro capo entr'oBcujre caverne, 
Fi-a pozzi cupi a neri anditi algenti, 
Tra rei miasmi, fra (enalire eterne. 
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D'ogTii coDBonio, dal moDdo uoi sclsf 
A nutrii' gli ozi d'ignoti eignori, 
Noi piccoQiart di monti e d'atoissi, 
Sepolti vivi Bcaviam tesori. 



IjE scavano tesori davvero. Anche questa zolfara 
^Qirella, che passa per una delle meno produttive, 

i già arricchito parecchi a Caltanissetta. E tuttavia 
à»roprietari non si sono indotti ancora ad appli- 

avi sistenaì di trazione più razionali e umani. Ora 
pdata in afntto o a gabella. 
f-Ore nove e tre quarti. — Dopo un po' dì riposo 

niamo indietro e cominciamo la faticosa salita. È 
hrissima per noi che non portiamo nulla sulle 

lalle, che siamo robusti e ben nutriti. Come deve 

iere più dura, malgrado l'abitudine, per gl'infelici 

rusi! 
(Ne incontriamo a ogni minuto. Si sente ora la 
tPo respirazione affannosa, e ora quel lamento che 

i tanto pena. Qualcheduno urta di tanto in tanto 
b] suo carico contro la vòlta bassa. Qualche altro 
prucciola e cade come Gesù sotto la croce, senza 
I un pietoso Cireneo. Altri, non potendone 
■fi, gettano per un momento il pesante fardello e 

idono ansanti per riprendere un po' di flato. 
|Alla svoltata di una galleria un caruso è lungo 
^teso sui pezzi aguzzi del minerale che a lui, sfl- 
) dalla fatica, devono sembrare un soffice ma- 
Passa in quella un sorvegliante e toccan- 
felo con l'aguzza asta di ferro che gli serve da 

(stono, gli domanda: Dormi? 
tltfan mano che saliamo una corrente d'aria, che 
tnoi pare gelata, scende dall'altissima imboccatura 



del pozzo. Anche coperti di lana, c'è da preiv 
una polmonite. E i carusi, grondanti di sudk 
aono nudi! 

Ore dieci e un quarto. — Quando noi usciaiB 
rivedere la luce del sole — venendo dalle teneb^ 
gallerie ci pare per qualche minuto abbar 
— siamo talmente stanchi che riparandoci in i 
baracca ci gettiamo a sedere, disfatti come ceni 
cmiisi invece, appena deposto il carico, devon*J 
discendere frettolosamente e continuare cosi 
a sera per guadagnare la mercede che s'è dS 
E quasi tutti hanno anche una famiglia da 
tenere. 



Da Oirgenti a Cattolica Eraclea in diligem 
Un tnniulto. 

Da Caltanissetta passai a Girgenti. 

Nella provincia di Girgenti i Fasci più imd 
tanti erano quelli di Canicattì, Grotte, CasteM 
mini, Campobello, Ravanuaa (dei quali ho già T 
vemente parlato), Racalmuto, Favara, Siculfe 
Palma, Gianciana, Sciacca, Cattolica Eraclea, i 
tabeJlotta, Licata. Altri se ne andavano costitufl^ 
ogni settimana. 

Parecchi erano stati formati o si andavano j 
mando da individui che si servivano del movim^ 
unicamente per combattere il partito municM 
« al potere *; altri da mafiosi o mattoidi. Un FfflT 
s'era intitolato « della Madonna Addolorata i 



^m 



rin Girgenli città, il Fascio era presieduto dal- 
fevv. Francesco De Luca e non contava che sei o 
«ttecento soci poco bellicosi; ma in cambio tutta 
i cittadinanza formava un altro fascio di malcon- 
^anti che alla continuazione del disagio attuale pre- 
rirebbero tutto, magari un protettorato dell'In- 
liilterra. 

i principio quest'idea mi sembrava uno scherzo S 
i più m'internavo nelle provincie prive di comu- , 
Pcazioni, malsicure e trascurate, e più la sentivo 
Mtere. Uno dei lagni principali di quegli abitanti 
\ che le isole vengono considerate come luoghi dì 
ignizione per i funzionari del Governo e che cosi 
^ì isolani hanno i rifluii delle provincie, ufficiali 

ibblici corrotti e corruttori. 
r II marcio era deplorato specialmente nella magi- 
tiratura. Mi 8) citavano continuamente esempi di 
tónalilà e di ingiustizie inesplicabili, a danno sempre 
i poveri. Sono cceorsi selle anni perchè alcune 
Biglie delle 140 vittime della catastrofe nella zol- 
tra Mintina ottenessero il gratuito patrocinio, e 
) accadde solo grazie alla perseveranza di un 
^Ovane avvocato di cuore. 

[dì pari passo con la miseria crescono i delitti. 11 
) giudiziario di Girgenti, costruito per 375 de- 
buti, ne conteneva nello scorso ottobre 427. Tri- 
bnali e Circoli d'Assise stanno aperti in perma- 
mza a Girgenti e non bastano al lavoro, tanto 
I gli accusati devono aspettare da due a tre anni 
^ma di essere giudicati. 

J.La sera del 26 ottobre stavo per andarmene da 
genti, quando giunse la notizia di disordini piut- 



tosto gravi accaduti a Cattolica Eraclea, uà paq 

di cootadini.di circa ottomila abitanti, distante '. 
Girgenti 44 chilometri. 

Siccome non c'è ferrovia, bisogna andarvi con'j 
diligenza postale, che, scortata da due carabinie 
parte ogni sera da Girgenti alle 11. 

Per provare anche questo genere di locotnoziia 
così usato ancora in Sicilia, dove le ferrovie so) 
scarsissime e dova i treni (meno i pochi din 
Palermo-Messina-Catania) non fanno più di quindi 
chilometri all'ora, partii quella sera stessa 

— A che ora arriveremo a Cattolica Eraclea? * 
chiesi salendo ne! carrozzone tirato da tre cava] 
mentre cadeva un acquazzone. 

— Alle nove di domani mattina — mi fu 
sposto. 

Nove ore di diligenza per poco più di quaranj 
chilometri! E pazienza se i passeggieri fossa 
stati pochi. Eravamo invece in nove e bisogi 
incastrare le gambe dell'uno in quelle d.ell'altro,, 
un modo che ci riduceva alla immobilità perfet 

Il ragazzo che mi portava la valigia era 
caule di un braccio. 

— Dove hai perduto quel braccio? — gli 'i 
mandai. 

— In una grassazione — mi rispose — quaoj 
i briganti assaltarono questa diligenza quattro a 
or sono. 

Con questa notizia di buon augurio si partì I 
undici un quarto. Alle dodici e tre quarti erava) 
a Porto Empedocle, e passando per una vera siei 
selvaggia, sulla quale si infrangevano fragorqi 



BGnte le onde, costeggiando il mare africano ci av- 

Tìammo' verso Siculiana. 
Un abitante di questo paese che si trovava nella 
i diligenza, narrava cose incredibili intorno alla mi- 
• seria che regna in Siculiana stessa, il cui territorio 

ì tutto di un barone che vive in un vero castello 
kcoi Buoi bravi, conae se fossimo ancora nel quat- 
l trocento. Non si ha idea nel continente di corti usi 
F che si conservano in quelle regioni segregate dal 
[ mondo civile. 

Rasserenatosi il cielo, al chiarore delta luna non 
r si vedevano dalle finestrelle della diligenza che rupi 
le cime nude. A un certo punto, mentre imbocca- 
^Tamo un burrone, mi dissero che si attraversava 
i gola dell'uomo morto > famigerata per delitti 
fte grassazioni. 

Dopo una notte orribile, tutti zoppicanti, iodo- 
Ilenziti, ammaccati, scendemmo finalmente alle sei e 
Imezzo della mattina nella sudicia strada di uno 

iquallido villaggio che per una feroce ironia si 
I chiama Montallegro e dove si aspetta la diligenza 
, di Seiacca. Coi suoi dintorni brulli, pare un villaggio 
, dell'Asmara. Molti cani magri e spelati s alcuni 

abitanti gialli per la malaria e per mancanza di 
Lacqua potabile, ci vennero intorno, mentre cerca- 
|;vamo il buffet di quella stazione africana, un bu- 
fcgigattolo coU'insegna: Spiriti e sigari. 

lì più bello si è che con tanta miseria di mezzi 
Ldi trasporto e con tanti disagi si finisce con lo 
rspendere in quelle diligenze medioevali più che negli 
taleeping-cars. I biglietti infatti sono cari e poi ad 
[ogni scambio, alla partenza ed all'arrivo, bisogna 
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distribuire continuamente mancie che vi sì chie» 
dono con una insistenza prepotente che contrasti) 
singolarnaente col linguaggio servile e coi continuì^B 

— Eccellenza, vi bacio le mani. 

Basta, alle nove e un quarto, dopo aver passate 
a guado il torrente Saia, sbarcavo a Cattolica Era-^ 
elea e deposta la valigia in una locanda dove giuraij 
di non dormire, andai in cerca degli operai AeU 
Fascio. 

Il locale era chiuso — nel cercarlo notai che i 
paese è sudicissimo e che, meno pochissime abi^ 
tazioni, tutte le case sono vere stalle piene di le-^1 
lame — ma trovai ben presto alcuni abitanti ch& 
mi misero al corrente della situazione. 

Ecco brevemente di che si trattava. 

Quel Fascio era slato fondato poche settima] 
prima allo scopo di combattere il partito municj 
pale che stava al potere. In breve si iscrissero dvu 
mila soci e fra essi e i proprietari cominciò 
guerra di insulti e di minaccio. 

I padroni esclusero qualcheduno del Fascio da^ 
lavori. Questo fatto, le ingiurie continue e la cir 
costanza che la miseria, è grande e che infinite aonoj 
le angherie a danno dei contadini, fecero si eh* 
questi ultimi decisero di scioperare sei padroni noni 
ripigliavano a lavorare anche i soci del Fascio. 

Prima di mettere in opera il divisamento, chie-'l 
sero al delegato di P. S. ti permesso di fare unan 
questua fra i soci del Fascio per costituire unaj 
cassa di resistenza. Il delegato accordò il permessttB 
a patto che i questuanti non fossero più di di» 
La questua cominciò una domenica e fruttò svùò-tl 



rie salme di grano; ma invece di girare a dieci, 
: volta, quelli del Fascio giravano a centinaia. 
5enz'altre dilazioni, quella stessa domenica i soci 
lei Fascio decisero di cominciare lo sciopero alla 
battina seguente. I membri del Consiglio direttivo 
t opposero, minacciando di dimettersi; i contadini 
Susistettero e al lunedi mattina, messisi agli sboc- 
BÌ di tutte le strade che escono dal paese, impe- 
Vono ai contadini non appartenenti al Fascio di 
warai a lavorare. 

■ Se non accettano anche noi — dicevano — 
lOn dovete lavorare neppur voi. 
■ I piij, in seguito a questa intimazione, tornarono 
ì\ e con altri che volevano ribellarsi vi fu- 
&no qua e là delle piccole coUutazioni, ma senza 



} 11 presidente del Fascio e altri tre del Consiglio 
Brettivo furono allora chiamati nell'ufflcìo di P. S. 
^ delegato li rimproverò per quanto era accaduto 
Ili lasciò andare dopo che essi promisero che la 
Isa non sarebbe continuata. 

f,Tutto pareva finito, quando la mattina seguente, 
irtedì, il delegato fece chiamare nuovamente ì 
lattro. Essi erano da poco entrati nell'ufflcìo, 
laodo un tenente e dièci carabinieri si presenta- 
Bio e li arrestarono, mentre una sessantina di sol- 
i giunti in paese allora allora si schieravano da- 
toti all'ufflcio stesso di P. S. 
[l quattro arrestati erano: Vincenzo Rizzuto-Vec- 
hSo, presidente del Fascio; Francesco Mazza, vice- 
jsidente; Antonino Mazza, segretario e il medico 
ter Giovanni Cicala, cassiere. 



Ammanettati, fra due ale di soldati, essi ftird 
condotti subito al carcere. Appena si sparse la j 
tizia di quegli arresti, tutto il paese fu so 
e verso mezzogiorno più dì duemila persone 
condavano la prigione domandando ad alte gri 
che gli arrestati fossero rilasciati. Le donne àm 
cialmente si mostravano più accanile e affrontavo^ 
ì soldati, i quali avevano innastato le dag 

Dopo parecchi squilli la folla fu allontanata 4 
z'aJtre conseguenze che la caduta di qualche donj 
Alla sera, tornati che furono dalla campagna i 
ladini che erano andati a lavorare, la dimostrazid 
si rinnovò, più numerosa ancora. I soldati riu^ 
rono ad allontanarla di nuovo, ma nel tafferuglio i 
sordo, certo Nardogrosso, ricevette una ferita 
baionetta, non tanto leggiera, dietro le costole, i 

A onor del vero, bisogna dire che gli ufQcialS 
contennero molto prudentemente verso la mol^ 
dine inerme: essi pregavano gli amici degli ai| 
stati di persuadere la popolazione a ritirarsi, 
rono però operati altri nove arresti. 

La folla rimase nei paraggi del carcere fli^ 
mezzanotte. Ciò era successo alla vigilia del i 
arrivo, cioè il 25 ottobre. Al 26 il paese era j 
po' più calmo, ma nessuno era andato a lavotìl 
e quelli del Fascio stavano all'erta, decisi di im 
dire che gli arrestati venissero trasportati fuorij 



Da parte loro due proprietari, il maroh«« ] 
sellino e il consigliere provinciale cav. GiaQj 
Spoto, mi dicevano che i soci del Fascio eraai 
ventati dei prepotenti ; che non era vero che fosl 
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' stati escluai dal lavoro , e che ad Eraclea guadagna- 
' vano qualche centesimo piiì che in qualche paese 
t vicino. Non negarono però che in estate si nutrono 
t esclusivamente di fichi d'India. 

Aggiunsero che la scena del lunedi aveva spa- 

,■ ventato tutte le famiglie civili, che si parlava di un 

probabile assalto delle case dei proprietari e che 

I alcuni di questi avevano telegrafato al prefetto di 

l'Girgenti domandando della truppa. 

Per timore di nuove dimostrazioni si stava per 
nominare una Commissione mista di contadini e di 
' proprietari per venire a qualche accomodamento 
' che pacificasse gli animi. 

Tanto il Borsellino come lo Spoto erano disposti 
( fare delle concessioni. 



XI. 
Nelle Provincie di Catania e di Messina. 



La mattina del 27 ottobre nel recarmi da Catto- 
Ijica Eraclea a Porto Empedocle, trovai nella dili- 
r^enza il negoziante Emanuele Garofalo, presidente 
l'del Fascio di Sicnliana. 

Era costui un curioso tipo di agitatore. Faceva 
Jil'oreflce, e, girando per le Aere, dopo aver badato 
l^ai propri affari, teneva conferenze e impiantava 
|>Foscj, animato esclusivamente, pare, dall'amore del 
t>ros3Ìmo, perchè aveva già rifiutato più volte la 
^candidatura a consigliere comunale. 

Egli non voleva dimostrazioni né chiassate: mi 
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diceva che i lavoratori devono prima di tutto t 
rozzarsi e istruirsi, e a tale scopo la sede del Ftà 
scio di Siculiana non era che una scuola seralJ 
tutta piena di banchi e di lavagne. Alle pareti, | 
ritratti di Gesù, di Mazzini e di Garibaldi. 

— Questo Fascio — egli continuava — l'ho fori 
dato con ventiquattro contadini. Tutti mi davana 
del inatto, e oggi, invece, dopo pochi mesi, i ; 
sono settecento e aumentano continuamente, 
biamo già ottenuto qualche cosa : i medici comil 
nali si facevano pagare prima da tutti, ma ( 
nati i patti della loro nomina, li richiamammo ! 
loro dovere, a curare, cioè, gratuitamente i poveri 
Per non incorrere poi in contravvenzioni ci siamd 
muniti di una copia del Codice penale e delll 
Legge di pubblica sicurezza. 

— Voi mostrate di essere un presidente di buoi 
senso — gli dissi — naa non tutti vi somiglianti 
Ho sentilo, per esempio, che i capi di un j 
vicino sono dei mafiosi, 

E gliene dissi i nomi. 

— È verissimo — mi rispose. — Sono gli stesiS 
che presiedevano le associazioni che esistevano 1 
quel paese prima del Fascio. Però è da notai 
questo: che quando quelle associazioni si chiama] 
vano Francesco Crispi e della Madonna Addala 
rata, nessuno si curò di esaminare !e carte iéi 
presidenti. Ad ogni modo i .Fasci falsi non 
gono riconosciuti dal Comitato Centrale e i catti'rf 
verranno riformali. Per noi l'importante è che| 
contadini si riuniscano: a disciplinarli, a liberarT 
dai capi non buoni penseremo poi. 
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E venendo a parlare delle condizioni di Siculiana, 
9jm raccontò come in quel paese dove non esiste 
Ifebe un solo grande proprietario, la miseria è 
Igrande e nel Municipio sì verifica la solita storia: 
Via tassa fuocalico non è imposta con equità. Il più 
iricco non paga in proporzione dei poveri. 

In quasi tutti i piccoli comuni, nel compilare i 
Lruoli delle varie tasse, sindaci e consiglieri favo- 
triscono i loro amici e gravano la mano sugli av- 
K-versari e sui poveri. Chi ha quaranta bestie noe 
ine denunzia che sei o sette, e via dicendo. Un 
Ibrigadiere dei carabinieri mi narrava che il pre- 
L'fetto lo incaricò recentemente di compilargli segre- 
3 un ruolo esatto degli animali di un comune. 
[Il brigadiere lo fece con diligenza e risultò che 
tsindaco e consiglieri non avevano denunziato la 
►decima parte delle bestie di loro proprietà, mentre 
MtL certi poveri diavoli e ai loro nemici ne avevano 
^attribuite pili di quelle che realmente possedevano. 

Cento altre camorre esistono nella massima parte 
Idei municipi e ehi ci va di mezzo è sempre il la- 
Tvoratore, vittima cosi di tre governi: di quello 
Kcentrale per le imposte principali, della cricca che 
T.eomanda al Municipio e del gran proprietario o 
Mei suoi gabellotii. 

Ma torniamo ai miei giri. Da Porto Empedocle 

>Ddai a Catania, dove arrivando di sera alle dieci 

V.'ltrovai la città completamente deserta, con tutti i 

iOegozi chiusi come se fossero stale le due dopo 

mezzanotte. 

In quella provincia i Fasci avevano una flsio- 
tuomia tutta differente da quelli delle provinole che 
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avevo attraversato fino allora: erano più che altt 
società di mutuo soccorso ed elettorali, perfetti 
mente calme perchè sorte già da qualche anoal 
perchè la miseria era relativamente minore. 

Il Fascio di Catania città, il più antico di tat| 
i Fasci siciliani, contava circa 10 mila soci ) 
corrente coi pagamenti ve ne saranno stati seimiU 
divisi in sezioni secondo le differenti arti e mestie»| 
Ogni socio pagando So centesimi alla settimaj 
aveva diritto al medico ed alle medicine grat^ 
aveva una lira al giorno in caso di malattia e i 
caso di morte la sua famiglia riceveva una indei 
nità di 400 lire. Il Fascio aveva istituito così ulj 
vera cassa di assicurazione. Di tali indennità 
400 lire ne erano state pagate diciotto. 

La contabilità era tenuta con molto ordine < 
ragioniere Salvatore Marcellino, il quale mi fe< 
vedere i registri da cui risultava che il Fasci 
incassava in media 2)0 mila lire all'anno, e siccoa 
ne spendeva meno, possedeva un fondo di casi 

Lo stesso Fascio aveva fondato dei magazziflj 
cooperativi di generi alimentari per i soci e i 
mentava il proprio fondo dando spesso delle fest 
Stava per aprire una Scuola d'arti e mestieri, 
la quale il Municipio aveva accordato un suasidì 
annuo dì 5 mila lire, e una scuola femminile i 
lavoro. 

Le vecchie società popolari catanesì / figli t 
lavoro, 1 figli della pace {tra lavoranti fornafl 
I figli della speranza (fra i conciapelli), Onesfllta 
lavoro e altre, erano diventate sezioni del Fas(^ 

La sede era situata in via Lincoln. Nella vd 



glia delle conferenze si vedevano i ritratti di Maz- 
, Garibaldi, .Saffi, Giordano Bruno, e cartelli con 
icrizioni come le seguenti: 
Chi non lavora non mangi. 
. . La fame fa un solco nel cuwe e vi -mette Vodio. 
Y La libertà è un'ironia piando Vuorno é schiavo 

i fame. 

- 1 Fasci più notevoli della provincia erano quelli 

^i Paterno, Catenanuova, Misterbianco, Tremestieri, 

otta Sant'Anastasia, Regalbuto, Hadduaa, Agira, 

tsìreale, Acicalma, Linguaglossa. 

' Nei pittoreschi dintorni di Catania sono andato a 

federe alcune cave di lava in cui non lavoravano 

ilora che 400 operai, perchè la" crisi generale 

feveva fatto sospendere anche le costruzioni e la 

lelciatura delie nuove strade. 

Gli strati di lava vengono spezzati a furia di 

, I grossi blocchi sono poi divisi e ridotti a 

fiìetre quadrate mediante grosse mazze di ferro. 

jcome si scava dal sotto in su, avvengono spesso 

igli infortunii. Certi massi, staccandosi prima del 

umento preveduto, schiacciano miseramente gli 

^erai. 

[Fino a qualche anno fa questo lavoro, per quanto 
Bticoso e pericoloso, era molto produttivo, ma ora 
iiinigliori spaccapietre non riescono a guadagnare 
\ lire in dieci ore di lavoro. La poca lava che si 
ava adesso, viene mandata all'atero, i 



LUalle cave di lava sono passato a quelle della 
Ridetta ghiaia, la quale è una terra rossa bru- 
al momento delle eruzioni dell'Etna, una 
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specie di pozzolana o dì polvere di mattone, ottil 
come cemento. 

Per andarla a trovare si scavano delle galla 
sotto gli strati della lava, lunghe da tre a guattii 
cento metri, basse, dove bisogna camminare eoi 
e, in certi punti, carponi. Il trasporto della j 
si la con casse portate da asinelli. Ogni asino l 
due ceste, una per lato, ed è guidato da un j 
gazzo. 

Così in queste cave è una bestia da soma 
fa da caruso e non il caruso che fa da bestiai 
soma. { 

Per il carico di ogni asino il proprietario dd 
cava si fa pagare dagli scavatori 60 centesimi.^ 

A proposito di ragazzi, se in provincia di ( 
tania non si trovano che pochissimi carusi, vi 8(U 
però parecchi giovanetti che in tenera età vengono 
messi alla custodia delle mandrie, specialmente 
nella piana di Catania. Abbandonati completamente 
a loro stessi nelle vaste solitudini, questi piccoli 
cow-boys crescono come le bestiuole, senza poter 
mai andare a scuola. Della loro ignoranza e del 
loro abbandono abusano spesso certi massari, e i 
delitti contro natura sono all'ordine del giorno. 

Questi disgraziati ragazzi non sono retribuiti di- 
rettamente: chi li impiega passa solo una miseria, 
in generi alimentari, alle loro famiglie. 

11 30 ottobre costeggiando il mare Jonio sono 
andato da Catania a Messina, percorrendo quel tratto 
di strada che pare un pezzo di Eden regalato dagli 
Dei ai mortali. In un clima d'una dolcezza deliziosa, 
8i attraversano continuamente boschi d'aranci; . 
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1 le acque turchine si cullano in lunghe ondu- 
•lazioni e a sinistra si stendono montagne e colline 
■d'un effetto pittoresco che pare quasi inverosìmile. 
Arrivato a Messina verso sera, trovai in un giar- 
Fdino pubblico che guarda sul mare una folla ele- 
^gante che ascoltava la musica all'aria aperta come 
bel mese di maggio: davanti al giardino gli ultimi 
iraggi del sole scherzavano sulle vette dei vicini 
Vmonti della Calabria. Un quadro incantevole. Me ne 
laccai a malincuore per andar a raccogliere le 
lolite informazioni. 
Nella città di Messina il Fascio era stato fondato 
Knel 1888; contava 5300 soci, per lo più operai del 
porto ; dodici sezioni d el Fascio stesso erano sparse 
inella provincia. In complesso gli associati erano 6600 
loltanto e tutti operai, perchè intorno a Messina è 
I uso la mezzadria e i contadini stanno relativa- 
mente bene. 
Il che prova, ancora una volta che il primo agi- 
ft^tore e il principale pescatore nel torbido era la mi- 
(eria; dove avevano almeno il pane i villani non si 
Duovevano neppure in Sicilia, e, se mezzadri, erano 
i dei veri conservatori. 
Pagando 70 centesimi al mese ogni socio del 
Fascio messinese aveva diritto al soccorso in caso di 
nalaltia, e in caso di morte la vedova riceveva un 
[Sussidio di duecento lire. Il Faccio cominciò a prender 
«rte alle elezioni pochi mesi or sono, e nominò 
Sei consiglieri comunali a Milazzo ed a Messina. In 
Incasina riuscirono Noè e Petrìna, Quest'ultimo, che 
wa presidente del Fascio, scopri subito alcuni gravi 
"abusi che da anni si commettevano nel Municipio: 



appunto nel giorno del mio arrivo si stavano an 
stando alcuni grossi impiegati. 

Se i contadini di Messina e dintorni stavano ( 
scretamente, gli operai della città invece si 
vavano in misere condizioni, perchè la maggia 
parie erano disoccupati e gli altri non avevano ì 
voro che tre mesi su dodici nel carico e nello 8 
rico del carbone, dei grani e degli agrumi. Si 1 
gnavano poi dello sfruttamento dei pesatori e dd 
capi stivatori, i quali ultimi prendono essi soli mei 
del prezzo dello stivaggio. Anche nello scarico ( 
carbone c'è una camorra: gli agenti prendono uni 
scellino per ogni tonnellata e non pagano ai laTtìS 
ranti che 75 centesimi. 

Aggiungasi che alcune fabbriche, dove meri 
braccia venivano impiegate, si erano chiuse, coni 
ta fabbrica di alcool di Pirandello, la maaifattui 
dei tabacchi, la fabbrica di calzature per i soldati^ 
i magazzini generali erano parimenti chiusi. Il ( 
verno aveva inscritto nel bilancio per il prolungi 
mento delle banchine del porto 600 mila lire, 
non cominciava mai i lavori. 

Notisi finalmente che fino a qualche anno 1 
Messina godeva del porto franco ed oggi ha dai 
gravosissimi : per il vino si paga lire 10,50 all'ei 
tohtro. Il pane non costa in media meno di 40 e 
tesimi al chilo. 

Ho chiesto al signor Petrina che cosa pensaw 
del movimento nelle provincia siciliane più traw 
gliate dalla fame, ed egli mi ha risposto: 

— Ritengo che questo moltiplicarsi dei i^'osct» 
frutto della miseria e dei tempi. Nel 1860 si i 



- 123 — 

I deva ili migliorare la nostra condizione e invece 
siamo andati indietro. Se un serio movimento di 
rivolta cominciasse ora in qualche punto dell'isola, 

f sarebbe Becondato dappertutto, specialmente nei 
luoghi dove non esistono Fasci. Ha sentito ci6 che 
è successo l'altro giorno a Villa Floresta, dove le 
donne hanno disaraiato e fatti prigionieri i carabi- 
nieri ? Ebbene, a Villa Floresta non esiste Fascio. 
Richiesto di ciò che, secondo lui, vi sarebbe da 
fare per migliorare la situazione a -Messina, il ai- 
gnor Petrina rispondeva : 

— franchigie doganali o diminuzione delle 
tasse che colpiscono le industrie ed i commerci, 
perchè Messina, circondata com'è di montagne, vive 
di commercio e di industria. Dieci o dodici anni 
or sono, quando il porto era franco, qui sì stava 
benissimo. 



XII. 
Conclusione. 



Con te due piccole tappe a Catania ed a Messina, 
I dove la situazione era infinitamente migliore che 
non fosse nelle altre provincie, finii la mia escur- 
y sione nell'isola. 

Nel tornarmene a Roma, cercando di condensare 
I nella mia mente le impressioni ricevute durante il 
^ giro, così le riassumevo nella Tribuna: 

( In confronto dei contadini delle altre più po- 
vere regioni d'Italia, i contadini siciliani stanno 
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peggio, perchè sodo vittime di un maggior numei 
di angherie, di usure e di soprusi. Essi non 30i]tì 
solamente i servi di un padrone, ma i vassalli i 
un feudatario e del loro vassallaggio portano i 
marchio nel viso completamente sbarbato. Ciò 
verifica specialmente nei latifondi. 

« Oltre che vìttime di usi e di sistemi d'alta 
tempi, i contadini siciliani lo sono anche delle tasatj 
comunali, perchè vivendo agglomerali in 
dieci, venti e trenta mila abitanti, devono pagarai 
i dazi e il fuocatico e altre imposte a, cui sfuggii 
rebbero se abitassero nelle campagne. Queste taasi 
poi, come ebbi già a notare più volte, sono appiS 
cate in modo da gravare più sui poveri che ad 
ricchi, e questa ingiustizia, che salta agli occhi ( 
tutti, è una nuova causa permanente di irritazioad 

< Il contadino siciliano finalmente ha un minof 
numero di strade e di scuole d'ogni altra regio» 
— fatte poche eccezioni come per la Sardegna i 
per le Calabrie — ed ha da fare con funzionai 
mandati per lo più neirisola in punizione e cofl 
una magistratura che avrebbe bisogno di una 
forma ab imis. 

< Così stando le cose, chi può meravigliarsi i 
del profondo malcontento esistente nell'isola e de| 
rapido svilupparsi dei Fasci ? Dato il temperamentfl 
caldo degli abitanti, c'è da sorprendersi di una cosi 
sola : che una volta affiatatisi col mezzo della prc 
paganda socialista, certi gruppi di paesi cìrcondau 
dai latifondi si mantengano in una calma relativ^ 
e non chiedano ai padroni che i patti di Corleon* 
cioè la semplice mezzadria. 
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: Questa modestia di pretese se indica da una 

larte l'indole buona degli abitanti, dovrebbe inse- 

[nare dall'altra, a chi deve tutelare l'ordine pub- 

l)Hco, che invece dei mezzi repressivi sarebbero più 

■opportuni quelli conciliativi. Perpacifìcare gli anioii. 

Vinvece delle zone e delle sottozone, sarebbe utile 

Fnn intervento nel senso di favorire gli arbitrati fra 

i lavoratori, i flttaiuoti ed i proprietari. 

< L'arbitrato è avvenuto spontaneamente già in al- 
cuni paesi; e in altri, come ebbi a constatare, non 
vi sarebbe bisogno che di un po' d'iniziativa. 

« Il grido di Pace, pace, pace! dovrebbe essere la 

parola d'ordine per migliorare la situazione in Sicila. 

LQaesta parola sarebbe accolta con gioia dagli stessi 

perchè se da parte dei contadini si 

IjSbiede bea poco, da parte dei proprietari meno 

^echi ai capisce che è meglio fare di necessità virtù 

> dare oggi con le buone ciò che si dovrebbe ce- 

yiere piti tardi con le cattive. 

j In conclusione, in quest'isola, circondata da 
!zi di paradiso terrestre, vi sono delle zone che 
10 africane, dove nelle terre di pochi gran si- 
i stentano migliaia di schiavi, che stanno peggio 
gli schiavi antichi, perchè quelli almeno avevano 
I pane assicurato. 
« Non dimentichiamo che ìn questa stessa isola 
jiluemila anni or sono gli antenati degli schiavi 
^tuali insorgevano e che occorsero tre anni di 
lotte sanguinose per soffocare quella rivolta nel 
laogue, dopo la sconfitta di varie legioni mandate 
pa Roma. 

n E allora erano i soli servi della gleba che in- 
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sorgevano; mentre oggi se si volesse proprio, codd 
pare, tentare di far tacere il grido di dolore con Ij 
manette e si venisse disgraziatamente a qualcti 
serio conflitto, non i soli conladini insorgerebbeM 
Essi sarebbero aiutati dai malcontenti di tutte 1 
classi, che nell'isola sono oramai la grande maggii4 
ranza, e dai giovani e studiosi socialisti, a cui par| 
rebbe nobile cosa sacrificarsi per i deboli e ave] 
sulla propria tomba un epitaffio che dicesse: 
Spartaco pugnava. > 

Povere parole gettate al vento! Invece del pareti 
della gente sincera e spassionata, invece dei coni 
sigli di veccbi venerandi e pieni d'esperienza com 
il vescovo di Calta nissetta, attraverso i cambiameixi 
di ministeri prevalse il suggerimento di un uom 
di polizia, del Sensales, direttore generale 
pubblica sicurezza, ed in luogo di promuovere f 
arbitrati e le conciliazioni fra contadini e propria 
tari, si volle tutto soffocare con la forza, inoDdandj 
l'isola di truppe, che devono essere costate a qiu 
sl'ora parecchi milioni. 

Dal dicembre 18^3 al marzo del corrente am 
io mi trovavo in Africa a studiare la colonia EH 
trea, a proposito della battaglia di Agordat, é 
potei tornare in Sicilia durante roccupazione e ] 
scioglimento dei Fasci. 

Rimpatriando, ho trovato cbe tutti i rimedi ] 
tati ai mali dell'isola si riassumevano nel gran^ 
processo di Palermo. 

De Felice e compagni potevano essere ritenii 
colpevoli fin che si vuole di aver aumentato il aij 
mero dei Fasci colla loro propaganda, seminad 



idio di classe e predicato ai contadioi: unitevi. 
I di prestarsi — come fecero a Caateltertnini 
■ per metlerli d'accordo coi proprietari; ma non 
idno certamente responsabili delle misere condi- 
'•zioni dei contadini stessi (nelle quali sta la vera 
origine dei Fasci e dei disordini che accaddero) 
e dal processo nulla risultò di fondato intorno al- 
l'accusa della cospirazione. 

La loro enorme condanna — tutti ne sono per- 
suasi — non ha fatto che creare dei nuovi martiri 
politici ed una nuova agitazione in loro favore che 
non flnirà Anche non sarà decretata una am- 
nistia. 

E intanto le condizioni dei contadini siciliani sono 
immutate: levato lo stato d'assedio, il malcontento 
tornerà a manifestarsi e non cesserà finché i pro- 
prietari non avranno ceduto. 

Auguriamoci che si capisca finalmente che il 
legreto della tranquillità nell'isola (per i contadini, 
I formano la grande maggioranza) sta nei patti dì 
^orleone, in quella mezzadria ragionevole accordata 
da qualche proprietario di buon senso, e che 
standosi presto per il huon accordo, vedendolo 
tgevolmente riuscire si dica: 
— Guarda com'è vero che le cose più semplici 
k^Sono spesso le più diffìcili da capirsi! Quanto san- 
gue e quanti milioni si sarebbero risparmiati se 
) dall'ottobre scorso ci fossimo interposti per la 
cnciliazione. 
Un ricordo per finire. In questo mese di giugno 
i è commemorata la morte di Cavour. Per quanto 
. uomini di Stato facciano poi il rovescio di ciò 
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che predicano, è opportuno ristampare qui ciò che 
Cavour scriveva nel 1861: 

Niente stati d'assedio^ niente violenze^ niente re- 
pressioni.... Tutti sono ìmoni di governare collo 
stato d'assedio.... Governate colla libertà.... Io go- 
vernerò colla libertà e farò delle provincie meri- 
dionali le migliori del regno! 



FINE. 



^irt.'r^ 
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incisioni intercalate nel testo .... L. ! 

» in. Dott. Freiherr von Schrenck Notzing : Xj'Ij^ 
notismo nell'Ospedale di Mona 
(a sinisti-a (lell'Isai"). Studio critico sui pericfi 
del trattanienttì suggestivo. — Traduzione à 
dott. O.Mangaiiotti. Un voi. di 40 pag. in-8 LÀ 



LA SERA 

Direttore ADOLFO ROSSI 

È il solo giornale politico illustrato che si pub- 
|1)Iichi a Milano alle 7 pomeridiane coi resoconti 
litlelle sedute della Camera e con le notizie telegra- 
I fiche dì tutti gli avvenimenti della giornata. 

La SERA ha corrispondenti speciali nelle prin- 
Icìpali città d'Italia e dell'estero. 

ABBONAMENTI STRAORDINARI. 

DaliSgluiBoai lì iigilo i!i30semMire ani dlceiiiir; 
jMilano a domicilio . . L. 1,20 4,50 8 — 

Franco nel Regno . . * 1,50 6 — IO — 



TuUt questi abbonamenti dmvno diritto al 
nio gratis; 

LA TRIBUNA 

SUPPLEMENTO 

pllQstrato della domenica, f'unioo ffiorìtale 
\ tutta Italia che si pubblica i\ colori. 
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FrancD lal Resao, TiIdoII, Tnoisi. ìm d'iirici, 

Mena. lassaaa e Assab 

Europa e Qualsiasi altro Sialo esieio 

PER LA PUBBLICITÀ 

KKo^cni nJla Casa MAASJCNSTE;!?* e VOGHj1CR| 

flOMA - rmilSO - HILANfl - NAPOLI - PlREÌiHE - VEKEZIA 



Ogni numero separato cent. S in tutta Italla| 

Direzione e Animlnislrazlane: vìa Marco Mlnghettl, 3 



CRITICA SOCIALE 

RIVISTA illIISIIIimU MI SOCIilLMO SCIESTinW 
diretta da FILIPPO TURATI 



semestre L. 4, — 



Vaglia e cartoline-vaglia all'urnclo della CRITICA SOCIALE 
MILANO - Portici Galleria, 23 - MILANO 



FREMI AGXil ABBONATI 

Numeii di saggio gratuitamente, a richiesta 



Pubblicazioni popolari accessorie di propa- 
ganda. 



Editore HEMO SANDRON, Palermo 



Yves Guyot: La tirannide socialisia. 

Traduz., prefazione e note di F. Ciotti L. 1,&0. 
XjO stesso: I principii dell'89 e il so- 
cialismo. Traduzione con appunti o note di 
li. La Manna. L. 1,50, 

Di imminente pubblicazione: 

Carlo Hlapx: IL CAPITALE. 

Estratti di Paolo Lafargue. con introduzione 
critica di Vilfredo Pareto e replica dì Paolo La- 
I -fòrgue. 

Richieste alla Casa MAX KANTOROWICZ - Milane. 
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RIFORMA SOCIALE] 



RASSEGNA DI SCIENZE SOCIALI E PILITICIIE 



DIRETTA DA 



FRANCESCO S. NITTI e LUIGI ROUX 



Si pubblica il IO ed il 35 di ogni me 

In ritscteoll di 80 panine 
dagli Editori L. ROUX e C. - Torino-Rama 

VI coUaborauo i maggiori eeonomlsti e politici 
italiani ed esteri 

COITSIZIOITI D'ASSOCIAZIONE. 

Per l'ITALlA: Associazione annuale . . L. 20 — 
B > » semestrale . » 10 — 

Per l'ESTEOO: Associazione annuale . . ■> 25 — 

N » » Bemetrale . » 12,50 

OGNI FASCICOLO L. 1,25 

Zie Asaociasioni si ricevono presso gli editori L. KOUX 
e C. (Torino- Roma) e presso la Casa Libraria MtKe 
Kantorowicz, Milano. 



Via h. lanzoot. 

Di prossima pubblicazione: 

Cav. LINO FEREIANI 

Procaratoft riti Ut a Como 

MINORENNI DELINQUENTI 

Saggio di psicologia criminale 



Il chiarissimo autore studiò oltre 2000 cpi> 
minali ppecocii e per il metodo seguito, la 
copia dei dati, rerudìzione e l'eleganza dello stile 
ha fatto un lavoro compiutamente nuovo per l'Italia. 

Il volume in-8 consterà di oltre 500 pagine, le 
quali si scorrono però facilmente e con grande di- 
letto non solo dei cultori del diritto ma altresì dei 
prò Fani. 

prezzo Ij. 4. 

Si accettano prenotazioni presso la Libreria BLAX 
fiÀNTOROWICZ, Milano, Yia Manzoni, 3. 
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ffltGre MAI Kmomra - via a. Manzoni, 5 - 

BENOIT MALON 

IL SOCIALISIVIO] 

X^emmo: L. 3,50. 

QncBto libro del pia fecondo socialiata che abbia ari 
la Francia negli Dltimi vent'anni, è li compendio di tntf 
l'opera ecientiflca cui coneacrò 11 pronto Ingegao, Ift d 
trina e il cnore DobillBSÌmu Benoit Malon. Nel volai 
Il socialismo, sebbene ultrepaasì di poco le dnecc 
pagine, non v'è argomento che non «1 tocchi, polemlfl 
recente o lontana che non venga convenientemente 1 
meggiata. Dire quali siano le idee di Benoìt MalOD, ti 
inntile per i lettori italiani appena mediocremente coH 
È noto come egli invece di restringersi a considerare J 
lotta economica facendola pernio d'ogni evolnzìone nltf 
riore, come 1 socialisti tedeschi, intellettnalraente tvf 
figli di Marx, allarga il concetto di socialismo abbracciai 
dolo nei sdoì molteplici fattori Ulosolici, morali e gioì 
dici, assorgendo alla originale concezione del " Sociallad 
integrale n . I rapidi cenni ani Socialismo nel passalo, ààl^ 
Grecia alla rivoluzione francese, attraverso 11 mondo) 
mano ed il medio evo e le utopie dell'età moderna, I 
il giafito posto accanto alle belle considerazioni del aeco^ 
libro, dove si continna lo atndio amoroso ed imparsi| 
sulla triade corannista Saint-Simon, Fourler ■ " " - 
Owen. 

Pia larga parte si concede naturalmente all'indagine 9 
u Collettivismo moderno n analizzato colla cura metlcol^T 
di nn fisiologo nelle sue critiche e riforme rispetto i 
proprietà, alla famiglia, allo Stato. Nessnna violenza d 
l'idea, meno ancora nella parola — serena come la mei 
di chi dettava il volume. Vengono da ultimo le rìfort 
nrgenti, quelle che se attuate potranno far tacere le 4 
d'impazienza e d'ira, che a torto od a ragione arrivi 
all'orecchio delle dasai dirìgenti dalle campanne e dld 
sonanti offlcìne. È il suggerimento dì una onesta e Ubi 
coscienza, la qnale non impone le sue idee, ma solo i 
manda che vengano diacnsse. 

Dìtigire Ttglii e tonnissioii sU'riiìlori! Ut KIHTQRDWICI - Vii k. Stiuu, S, 1 



ÌOflCZ - 7ia A. MaraiBi, 5 - lliT 



tXwidispensitbile iid ogni ramo <lì 

GM FEBROriM 

tlANUALE PRATICO AD USO DEGLI UFFICI 
COMMERCI.iNTI E PRIVATI 

coansHSEnB 

, le Tariffe e conilizioie sui trasporti dei viaggiatori 

bagagli, Talorl e merci 

Sulle reti AnF;iATic\. mekiteiìkanea e stcrLA 

Tariifa postale e telegraljcs - Prootaario dslle distanze 

CARTA GRAFICA DELLE FERROVIE ITALIANE 

COMPILATO 



G^. JM. IXIOOLI 

Questo manuale riesce di grande utilità agli ^ 
ufBci, ai commercianti, ai privati i quali senza i 
ricorrere a terze persone e alle amministrazioni q 
ferroviarie, possono direttamente ed a colpo a; 
d'occhio conoscere le tarilTe e le condizioni sui -^ 
trasporti dei yiaggiatoH, dei bagagli, delle merci • 
e Talori sulle nostre reti. Vi sono anche le norme " 
■■ precise in caso di reclamo per ritardata consegna, =«= 
avaria, perdita di merci o per tasse in più pagate. ^P 
l Casa Editrice Max Kantoro-wics, Milano, via A. Man- 
zoni, 5, manda il volume di Nicoli, GulÓ.a Fer- 
TOVi&ria., contro l'invio di L. 1,7S ctnnpfesevi li? 
e di porlo. 



mm MAX MIIWROWICZ - Yia A. HaHOlli, 5 • 



F. DUlVLfVS 



TOàKE! E CODIC 



'tiòn' prefazione e 

Un folumt in-H di olire 300 paffiii 



■ Prenso L. 3,* 



E un lavoro di critioa giudiziaria, che può interes 
al massimo grado, non solo gli uomini di legge, ma 
persona colta. L'autore si diede allo studio del diritto < 
treat'anni di servizio militare, nel quale era giunl 
grado dì luogotenente colonnello. La pratica della 
gli ha conferito quelle qunliià di giudice imparziale 
si richiedono in chiunque si accinga a trattare argon 
di tanta importanza. L'autore esamina tutto eoa d 
sagace, allietata da un line umorismo il quale mette 
gito in luce il contrasto tra l'odierno ordinamento g| 
ziario e le idee di libertà e di progresso che si invó 
a fondamento della vita politica europea. 

Partendo dal diritto romano che ritiene troppo lo 
guato alla organizzazione sociale dell'oggi (Cap. 1, Q{ 
nianó), e dopo una carica a fondo sul modo con cui v 
redatlo i! Codice Napoleone (Cap. II, Napoleone), l'ai 
critica nei punti principali la legislazione francese, i 
quale è una copia quasi fedele la italiana (Cap. VI, 
/fszf; dei coitici), dopo aver tratteggiato — naturala 
criticandole — e ponendole molte volte Gotte unpoq 
vista umoristico — le funzioni dei Giwdfei (Cap. Ili), < 
Avvocati (Cap. iV). dei Procuratofi ed Uscieri (Cap. ^ 

Negli ultimi capitoli (La riforma giuAixiaria, Codìt 
gici. Fantasticherie, Conclusione) l'autore espone le^ 
idee originalissime intorno ad una possibile riforma. 

Questo libro, nella parte in cui espone a tratti artj 
6 vivaci l'ambiente giudiziario, interesserà otremod 
pubblico profano, come potrà dar materia di studi 
cultori del diritto. E ciò specialmente in Italia, dovo 
iniziata ed oggi fiorisce una letteratura giuridica la q 
vuole correggere il soverchio individualismo dei n 
codici e la rigidezza degli ordinamenti giudiziari coi 
forme d'indole sociale alte a proteggere le classi pove 
a rendere accessibili a tutti le troppo contese aule di ' 

L'avv. Ferruccio Foà ha corredato la traduzione ita 
di una prefazione e di note comparative della legisla 
francese, di cui parla l'autore, colla legislazione ital 



Ditigtri ysj^lia e 



ili'tililon m KtllTORDWICI - Tu ). Miuggi, 5, 
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ire MAI MIOROWICZ - Tia A, Mainili, 5 - Milam 

lEL PAESE DEI DOLLARI 

(TRK ANNI A NI';W-YORK) 

I /„ .fpsni-..: UBERTO HIRIO i HEW-TORK 

voi. in-Ki - Prez;!0 L. 3,50 



'er raccontuto i viaggi ed t casi occorsi ad un ragazzo 

— ed era luì — prima sulla costa atlantlcu e poi nel 

_^t nord-nmericaou; edopo aver dello deirrnvitoavato 

a a New-York per asaumere la diraaione del Progretio 

— ' — 10 — Adolfo Kossi — il facondo s brillante puti- 

ei miglio' i liei KÌornalismci iialiano — lo scorso anno 

uo libro Un italiano in America con queste parole; 

,i ultimi miei ira anjii d'America molte coKe avrei 

racconto è giù diventato troppo lungo, e sarà bene, 

a atmaare della pazienza dei leltorì, troncarlo qui. Parlerò 

'" a libro della vita Kìornalistica americana e delle impres- 

Hi provsTin tornando In Italia dopo aver vissuto per 

jno nepli Siali Uniti. » 

V.QneElo libro è appunto quello cbe porta per titolo: 

1 ISTEL PAESE DEI DOLLARI 

(THE ANNI A NEW- YORK) 

n appendice, è pure in^er 

ié patriota italiano — la relazione 

'' tenne a Ni w-York. 

Bglio che ogni nostra raccomandazione, a rìcbiamare nel mi- 

—■'o lu intelligenlH attenzione del tetlore, viirrft il riprodurre 

.DTOario dei vari ospiioli del libro Btaaao: 

• fiirta — li. La dama dei milioni. ~ UT. Gli alimenti 

— IV, n riposo testino. — V. Jn ferrovia ij-erea. — VI. La 

' w. — VII. La guerra ai Mormoni. — Vili. La di- 

e Felli Eosse. — IX. Una lezione di Miss Uarii. — 

rì B Pilurim ••. XI. Un'altra lezioni. — SII. Dario 

rica. — XII. L'ultima OMPirsaiione coti Mary. — 

riandò. — Appendice: Alberto Mario a Neui~nrb. 

AUti attratliva dei diversi capitoli del libro— poi cbe 

D lo siile spigliato ed immaginoso del valente scrittore — 

sdiamo di aver da BpeiuuBere parola. Polo iiuesto diciamo: 

t nostro. Nel Paese del Dollari di Adolfo Rossi, Ira i pili 

libri di amena lettura, lia da essere il preferito, esso non 

a destare il massimo ìnlereate presso quanti amano cono- 

i vicinò lavila intellelluale, sociale e privata di quel forle 

iiiguardia d'ogni civile prcRresso. 



&, ohe ben si 



uodire è 



é v^lis e eomni^sitiii ìH'tilibrt Viiì UNTOROWICI - Vìi I,. Hauoni, 5, Milano, 



Con vivo compiacimento annunziamo che quanto , 
prima inizieremo una periodica pubblicazione di UD 
bollettino delle novità letterarie e scientifìclie che sarà i 
inviato gratuitamente e regolarmente a tutti quanti 
ce ne fai-anno richiesta. '' 

In detto bollettino sarà dato anche l'elenco detta- 1 
gliato di tutti gli acquisti della Sazione antiquaria. 
MAX KANTOROWICZ. 



GRAN DEPOSITO 

di LIBRI ANTICHI e RARI 

Sono stampati i seguenti cataloghi che si manderanno J 
gratis a chiunque ne farà richiesta: 
Catalogo' I. Opeì-e Dantesche. 

» li. S/ciria d'Italia, Belle arli, Archeologia. 

» HI. Incunabili e libri preziosi. 

» IV. medicina, Chiìvrgia, Farmacia, Arte vele-' 

vinaria e Scienze a/j^ni. 
» V. Giurispìtidensa e legislazione. Scienze w- 

» VI. Letteratura italiana ed estera, 

■a VII. Scienze matematiche. 

» Vili. Storia e Geografia americana. 

» IX Letteratura francese. 

» X. Letteratura ffreca e latina. 

» XI. Edizioni Elzeoiers, Blaeu, Janssen, Aldine^ 
Giunte, Giotili, Bodoni, Belloni, Edizioni^ 
di piccola tiratura. 

» XII. Musica antica e moderna. 

T XIII. Erotica, curiosa. 

» XIV, Scienze matematiche. 

» XV, Agricoltura e industria. 

> XVI. Opere Dantesche. 

» XVII. Scienze naturali. 

» XVIII, Teatro antico e moderno. 

» XIX. Religione e filosofia. (I 

I » SX. Seeolo XVI. * 

» XXI. Opere illustrate di tutti i secoli. 

Dirigere letltn e ndidìesìodì ih Libnria sitiqnirii MM tlIITBMWlS ì 
i micnuh Via A. Mcmemi, 0, 
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M.A-K. KAlNTTORO^WrCZ - BcHfl 

MILANO — Via Alessandro Manzoni, 5 



BIBLIOTECA SOCIALE 



I. — Benoit Malozn 
Il Socialismo. - Gopiiteinliu s-fnrini, teoricff^l 

|ir:iti(ii. TivnlvH^lwiiP ili .TnKR.HiuNAMl coii'fkrelìiKione 1 
ili linrico liiijiia-m!'. Oy^erm ili (j;\g. :?-tO. . . - {jj 

II. -^ Benoit Maloni 
La Morale socielle. — Voluìiie rli etiT.iXIOpife^ 

^*"'v ■ ■' ■ : 

Ili. — E. Bellazny (LtìoUìng Jìnckwar'!): 
La vita Sociale nel SOOO. — Vulumo in-ld^ 
ili pau' Sdì • 

IV, — A.uffusto Bebel: 
La donna e -il socialismo. — Elftraiite viv 
lume (li Pica 5i)0 jia^ìiif iii-l'l . ■ 

Per l'indole fofc eiiìAneittèinenJe nodale, crediamn fipm 
porhfHlb di richiOnnare- l'atlenziniiedeijg/ori ancbe'^ft 
seffueìtti lavori ih'qiìuindici: ^tt^R^^ 

K. SuiiERMANN. Casa patema. Hr 
Ii.vPd.i.pa. Il Paradiso perduti 

y atti 

fiKTlAUPTMANN. I tessitori. I: 

B. ToLSToi. La potenza delle tenebre. 

Dramma in 5 atti ^. 1 B< 




Diri^r* vaglia e coimissionl ill'eflilfli^ MAX KANTOROWICZ 

MlfjANO, Via AlesHBuili'u Manzoni, K. 
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